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A CHI LEGGE 


Spoglio di rettorica, senz’ alcuna pretesa d’aver 
fatto cosa peregrina, affido alla stampa e alla critica 
questo volumetto (1). 

L’ho scritto nei brevi ritagli di tempo concessimi 
dalle altre non poche mie occupazioni, spinto da 
quell’affetto che m'ha sempre legato alla scuola e alla 
tanto benemerita classe degli insegnanti, cui mi onoro 
appartenere. 

Con esso ho tentato di tracciare un quadro fedele 
della vita magistrale, dando utili consigli al futuro 
educatore e norme didattiche pratiche all'insegnante 
novizio. 

Pur troppo la perfezione non è delle cose umane 
e, molto meno degli scritti pedagogici, i quali, anche 


(1) In forma più modesta, la sola prima parte, e non tutta, 
di questo lavoretto, vide la luce alcuni anni or sono (nel 1905) 
coi tipi di E. Berengan di Pieve-Cadore. Non era che un 
tentativo... ma ebbe l’approvazione di parecchi amici e pro- 
vetti conoscitori della scuola, fra i quali piacemi ricordare : 
i Regi ispettori scolastici Cav. B. Marcer e C. Richard, il 
prof. Cav. A. Pastorello, dirett. gen. delle scuole di Belluno, 
la prof.8 Tondino, direttrice del Convitto Normale di Verona, 
ecc., ecc. 
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tra è sommi în quest'arte, lasciano sempre qualche 
cosa a desiderare. 

Tuttavia confido che anche quel poco di vantaggioso 
che dal mio povero scritto caveranno î neo-maestri, 
pei quali Vho compilato, concorrerà a portare la 
piccola pietra alla grande piramide dell'istruzione e 
dell'educazione popolare, al cui incremento e perfezio- 
namento ogni coscienzioso educatore ha il supremo 
dovere di mirare, con ogni sforzo e costanza. 


Auronzo (Belluno), 1914. 
G. SIMEONI. 


PARTE PRIMA 


__—_—_—__—_—_—_—_——_ 


Premessa. 


Giovane maestro, che alla vigilia di cominciare una 
carriera, alla cui preparazione dedicasti i migliori 
anni della vita, spesse volte ti trovi dubbioso e per- 
plesso, permetti che col disadorno mio dire io tenti 
dissipare quell’aureola promettitrice di cui forse, la 
feconda tua immaginazione, seppe coronare un avve- 
nire che sognasti... a tuo modo. 

E, mentre senza il velame di concetti strani, ti 
verrò provando quali fiori e quante spine asconda il 
Magistero Educativo, tenterò spianarti la via onde tu 
possa, nel miglior modo possibile, disimpegnare con 
scienza e coscienza l’alto tuo ministero. 


La vocazione. 


Spesso, o quasi sempre, ci avviene di leggere nei 
più o meno dotti trattati di pedagogia che, per essere 
educatore, occorrono vocazione e scienza. 

Ammetto senz'altro l’indiscutibile necessità di questa 
ultima, ma non sono pienamente d’accordo coll’ac: 
cettare alla lettera quanto dice qualche pedagogista, 
riferendosi alla vocazione. 


SOA 


Scrive un d’essi (il Denti): «< Chiunque assume il 
nobile, difficile e delicato mandato di educare i fan- 
ciulli, deve mettersi una mano sul cuore e rinunciare 
al magistero, se quello non batte di un affetto celeste 
alla vista delle creature che deve indirizzare alla virtù 
e al sapere. > 

Belle e sante parole, ne convengo, ma che hanno 
un valore pratico molto relativo. 

Perchè dovremo illuderci, scambiando l’ideale colla 
realtà ? 

A parer mio, devesi chiamare vocazione quell’innata 
e spontanea inclinazione ad apprendere ed esercitare 
questa, piuttosto che quell’arte. 

Ma, per sceglierla deliberatamente, e con piena co- 
noscenza e convinzione, è necessario formarsene un 
chiaro concetto. 

Ora, perchè scientemente si possa giudicare, onde 
scegliere e seguire, credo necessiti uno studio ben 
maturo e profondo di quanto si dovrà imprendere. 

Ma nell’età giovanile mancano ancora il criterio, la 
coltura e l’esperienza, necessari per poter scientemente 
distinguere quale professione meglio si confaccia alle 
proprie naturali disposizioni. 

Con questo non intendo di negare che si dieno delle 
bellissime eccezioni di individui che, fin dall’alba della 
loro vita, abbiano, dirò così, istintivamente, maggior 
tendenza a seguire una carriera piuttosto che un’altra; 
ma per me è troppo l’accettare alla lettera il prin- 
cipio di chi pretende che la vocazione, nella sua più 
alta espressione, si abbia a sentire prima di aver ma- 
turato il senno e sviluppata l’intelligenza. 

Dunque, se, come spesso avviene, non fu la spon- 
tanea vocazione che ti guidò e indusse ad abbracciare 
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la carriera dell’insegnamento, quale più vera causa ti 
decise a sceglierla? 

Risponderò io per te e molti altri. 

La grande maggioranza dei maestri d’oggidì... e 
d’altri tempi, s'è data all’insegnamento, più che per 
vera vocazione, per altre e ben più imperiose cause, 
fra le quali accennerò: la mancanza di mezzi per 
potersi dedicare ad altri studi, assai più lunghi e di- 
spendiosi, le condizioni della famiglia che abbisognava 
d’aiuto entro un tempo relativamente breve, la co- 
modità in fine, di poter studiare anche privatamente 
e attendere al tempo stesso a qualche altra lucrosa 
occupazione (1). 

Questa è la verità, spoglia da qualsiasi reticenza, 
ammettendo sempre le sopra accennate poche ma lo- 
devolissime eccezioni di chi vi è spinto dalla vo- 
cazione. 


Vocazione acquisita. 


Ma non devono allarmarti, collega carissimo, queste 
mie asserzioni che forse arieggiano a pessimismo, non 
potendosi distruggere nè invertire l’ordine naturale 
delle cose. 

De’ maestri che mutarono carriera per non aver 


(1) Si può forse credere ed ammettere che abbiano avuto 
vocazione decisa e spontanea quelle signorine che, a scopo 
d’istruzione, compirono i loro studi nella scuola normale e, 
dopo aver lasciato dormire la patente per qualche tempo, un 
brutto giorno, in causa di impreveduti dissesti famigliari, si 
videro costrette a darsi all'insegnamento per salvare sè e i 
loro cari dall’assoluta miseria? 


sentita quella vera vocazione di cui s’ è parlato, io non 
ne ho conosciuto affatto, dopo trent'anni che bazzico 
per le scuole. 

È pur vero che 


sempre natura, se fortuna trova 
discorde a sè, come ogni altra semente 
fuori di sua region, fa mala prova 


ed anche il maestro che non ebbe nè sentì in seguito 
vocazione per l'insegnamento, darà sempre scarsi frutti. 

Ma per chi ha coscienza e dignità, l'insegnamento 
può diventare vocazione seria e sincera, purchè il 
maestro, all’inizio della sua carriera, ricordando le 
parole di G. Cesare al passaggio del Rubicone, dica 
a sè stesso: Ormai alea iacta est, il dado è gettato, 
questa deve essere la mia carriera avvenire, ed io farò 
del mio meglio, anche a rischio d’impormi i più penosi 
sacrifici voluti dalle circostanze, per ottenere dai miei 
alunni il miglior profitto morale e intellettuale. 

Su per giù, questi sono, o dovrebbero essere, i pro- 
ponimenti dei neo-maestri al loro primo debutto nella 
carriera magistrale. 

Dei mestieranti se ne danno in tutte le professioni, 
nè mancano, purtroppo anche tra noi, i maestri privi 
d’ogni spirito di sacrificio, e quindi annoiati della 
scuola, indolenti e... peggio ancora. Ma queste ecce- 
zioni vanno sempre più scomparendo man mano si 
provvede a migliorare intellettualmente e material- 
mente la nostra condizione. 

Se la tua non fosse stata vera e sentita vocazione, 
potrà diventarla se hai coscienza e dignità. 

Mi varrò d’un esempio, assai comune, ma che torna 
al caso. 
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Molti e molti de’ nostri connazionali, emigrati al- 
l’estero, colla speranza di farvi miglior fortuna, benchè 
esperti nell’arte loro, deliberatamente scelta e da 
qualche tempo esercitata, non poterono, sin da prin- 
cipio, in quella occuparsi. 

Ebbene, si perdettero forse d’animo? Rimpatria- 
rono? Oh no! Il primo passo era stato fatto e biso- 
gnava proseguire. 

S’adattarono a fare altri mestieri, ai quali forse non 
avevano mai pensato, e vi si applicarono col maggior 
buon volere, riuscendo in tutto, perchè ve li incitava, 
oltre che il bisogno di guadagnare per vivere e il 
dovere di lavorare, quella certa dignità che è fedele 
compagna dei nostri atti, quando sentiamo e vogliamo 
essere uomini nel vero senso della parola e deside- 
riamo ottenere il nostro scopo. 

Ben più fortunato di essi, tu, operaio della scuola 
non ne hai l’assoluta impreparazione, anzi... Solamente, 
fin da principio, ti desta una indefinibile impressione 
questa numerosa famiglia di scolari tanto dissimili 
nel carattere, nelle tendenze, nelle doti infine, morali, 
fisiche e intellettuali. 

Ti spaventerai fors’'anche al solo pensiero di dover 
fare uno studio psicologico speciale e così variato... 

Via, non iscoraggiarti, pensando che questa è la tua 
missione... 

Armati di pazienza e sopratutto di quel fortissimo 
volere che a quarant’anni sonati fece imparare il greco 
all’Alfieri. 

Ogni medaglia ha il suo rovescio e, se ti spaven- 
tano le difficoltà che ti si parano innanzi, hai con te 
i mezzi per superarle felicemente. 

Convinto e disposto, fin d’ora, di dedicare l’opera 
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tua alla scuola, sii preparato a sopportare con di- 
gnitosa ed eroica rassegnazione quanto in essa troverai 
di amaro e scabroso, e le intime soddisfazioni che pro- 
verai nel conseguire il dirozzamento di tante menti e 
l'educazione di molti cuori, ti renderanno man mano 
piacevole e attraente l'insegnamento. 


Condotta esteriore. 


Maestro!... Non ti sembra bello questo nome che 
portò così degnamente il Redentore? 

Credo che, se noi ci soffermassimo ad analizzarlo, 
lo troveremmo superiore a qualsiasi altro titolo che 
dar si possa ad un uomo. Bo; 

Eppure, il crederesti? Vi sono maestri che. si ver- 
sognano e si credono umiliati, sentendoselo ripetere. 

Qualcuno non si perita punto di farvi sostituire il 
titolo di professore... di materie più o meno imma- 
ginarie. 

Debolezze umane, non certo compatibili in un edu- 
catore! 

Ma tu devi gloriartene, esserne ben compreso, e con 
quella dignità che ben s’addice in chi ha la nobile 
missione di educare le nuove generazioni, procurerai 
che i tuoi atti esteriori, ogni tua abitudine sieno tali 
da guadagnarti la stima e la simpatia di quanti po- 
tranno conoscerti. 

Se in molti Comuni i maestri non godono quel ri- 
spetto e quella deferenza che loro spetterebbero, dob- 
biamo attribuirne la causa alla biasimevole loro con- 
dotta, e cioè alla mancanza di rispetto a sè stessi e 
agli altri, la loro vita da beoni... e certi atti umilianti 
cui sottostanno, pur di mantenersi in posto. 


da 


Non potendo guadagnare stima e simpatia coll’arte 
loro, alquanto rilassata, brigano in mille altri modi, 
punto decorosi, pur di tenersi in carreggiata e non 
perdere la protezione dei più influenti nell’amministra- 
zione, ma intanto non s’accorgono che scendono sempre 
più al di sotto della stima degli onesti e... cadono per 
non più rialzarsi. 

Nel primo anno del tuo insegnamento mostrati pru- 
dentemente riservato, senza apparire selvatico o mi- 
santropo. 

Ricorda che ogni ambiente (città o borgo) per quanto 
piccolo, ha sempre qualche lato più o meno recondito... 
de. esplorare e studiare. 

E mi spiego: 

Amicizie, parentele, campanilismo, ragioni d’inte- 
resse possono tenere legata questa a quella famiglia, 
apparentemente dissimili nel modo di pensare ed 
operare, perciò si richiede la massima circospezione, 
sin dai primi giorni, nel trattare con chicchessia. 

È bene conoscere il terreno prima di contrarre 
amicizie, dare e ricevere confidenze. 

Studia intanto le condizioni locali, gli usi e costumi 
del paese, l’indole degli abitanti e il temperamento 
specialmente delle persone colle quali, per ragion del 
tuo ufficio, dovrai trattare più di spesso; e stabilisci 
una regola di condotta che dovrai sempre seguire. 

E siccome non v'ha quasi paese senza partiti più o 
meno fra loro in lotta, adoperati in modo di trattar 
tutti alla medesima stregua, mostrando così di non 
mai tenere più a questo che a quello. 

Non piegare la schiena a quei Don Rodrigo da 
strapazzo (che non mancano mai, specie nei piccoli 
centri) i quali nella loro crassa ignoranza, aumentata 


2 - SIMEONI. N. 5. 


RARE 


dai fumi che dà a simili esseri la boria del potere, 
pretenderebbero metter tutti sotto i piedi. 
Nè servo nè ribelle, ma schiavo di nessuno. 


Umiltà, non bassezza, e ogni qual volta saprai. 


d’aver ragione, non esitare a farla valere, sempre con 
modi urbani e dignitosi. 

Ingegnati di essere utile a chiunque ricorresse al- 
l’opera tua e fa del tuo meglio per guadagnarti, anche 
in questo modo, la benevolenza di chi eventualmente 
avesse bisogno di te. 

Evita le polemiche, anche in fatto di politica; non 
ostentare la tua propensione per nessuno dei così detti 
partiti; ricordati che il partito del maestro è quello 
della scuola, alla quale, dopo la propria famiglia, 
deve dedicare tutto sè stesso. 

Non è forse buona e sana politica quella che fac- 
ciamo noi educando ed istruendo il popolo? (1) 

Vesti decentemente, non esagerando nè in eccesso 
nè in difetto; bevi quanto basta a rinfrancarti fisica- 
mente, ma non mai eccedere, e rifuggi dall’uso dei 
liquori che col tempo abbrutiscono ed incretiniscono. 

Se hai moglie e figli, fa del tuo meglio per man- 
tenerli con quel decoro che s’addice allà tua condi- 
zione; se solo, cerca di collocarti presso una delle 
più stimate famiglie del paese ed usa verso di quella 
ogni riguardo possibile. 

Di solito, i primi a giudicarci ed a parlare di noi, 
così in bene come in male, sono appunto coloro coi 
quali si convive. 


(1) Con ciò non intendo che anche il maestro, occorrendo 
non possa spiegare la propria bandiera. Altra cosa è fare il 


politicante ed altra è il manifestare le proprie opinioni, & 


tempo e luogo, colla massima tolleranza delle opinioni altrui. 
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Colleghi ed alunni. 


Nel primo inizio della tua carriera, lo ripeto, dovrai 
sempre agire con ogni circospezione onde evitare di 
suscitare sfavorevoli impressioni, che in seguito po- 
trebbero nuocerti. 

Farai la conoscenza di tutti i Colleghi del Comune, 
ma non cader subito nelle confidenze e intimità. 

Quello è il terreno più difficile a studiarsi, te lo 
proveranno i fatti. 

Pur troppo, e lo devo dire non senza un certo ram- 
marico, i peggiori nemici dei maestri, sono, spesse 
volte, i loro stessi Colleghi. 

Non dirò che ve ne sieno molti e dappertutto, ma 
si danno ancora degli insegnanti, così poco leali, che 
non rifuggono dal malignare ad ogni occasione dei 
loro Colleghi. 

Se il dir male del prossimo è cosa men che degna 
d’un educatore, ben puoi comprendere quanta has- 
sezza d’animo vi sia in quell’insegnante che si fa 
detrattore de’ suoi stessi Colleghi. 

Come potrà egli, con sentito entusiasmo e con arte 
coscienziosa, instillare nei teneri cuori dei giovanetti 
a lui affidati quei santi principi di sana morale, sin- 
tetizzati nelle auree massime: 

« Fa agli altri quello che ragionevolmente deside- 
reresti fosse fatto a te stesso e non fare agli altri 
quanto a te stesso non desidereresti venisse fatto? » 

Bisogna sempre ricordare che il Maestro è l’esempio 
vivo e costante in cui l’allievo tiene fisso lo sguardo. 

Non v’ha più penetrante, severo ed inesorabile 
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giudice del nostro alunno in tutte le nostre azioni; è 
il primo ad accorgersi delle nostre debolezze ed a 
farne suo pro. 

Vorrai tu influire efficacemente sull’animo de’ tuoi 
alunni? 

Integra le belle teorie che esporrai nella scuola, i 
migliori consigli che saprai dare occasionalmente, ed 1 
molti e memorabili esempi che ne offre la storia con 
una vita esemplare. 

Proponiti di voler essere il modello de’ tuoi scola- 
retti, ed il tuo buon esempio influirà sui loro vergini 
cuori assai più di qualunque trattato di morale letto 
durante l’anno, discusso e anche mandato a memoria. 

Con quale e quanta sicurezza di te stesso, allorchè 
ti si offrirà l'occasione di correggere un bambino tra- 
viato, potrai dirgli: Ma ti pare che faccia così il 
tuo maestro? Vedesti mai operar così male chi ti 
educa?... 

Sii imparziale! Se tu avessi a mostrare di usar pre- 
ferenze più per questo che per quello, i primi a rile- 
varlo sarebbero gli stessi tuoi alunni, ed offriresti ai 
trascurati un'arma terribile per vendicarsene, calun- 
niandoti fuori di scuola e in famiglia. 

Non è così facile, come parrebbe a prima vista, il 
convincere a parole i nostri alunni che, indistintamente 
e pel bene d’ognuno, con tutti loro giustamente ed 
equamente operiamo. 

Conviene mostrarlo sempre, e il più palesemente 
possibile, coi fatti. 

E le occasioni non mancano mai, basta saperne ap- 
profittare a tempo e luogo. 

Quando saremo riusciti convincerli che trattiamo 
tutti alla medesima stregua, porranno in noi illimitata 


fiducia, e con essa ne guadagneremo la stima, il ri- 
spetto, l’amore e la confidenza. 

Oh quanto ne avvantaggeranno il nostro prestigio e 
la nostra autorità! 

Guai al maestro che lascia trapelare, anche lonta- 
namente, il sospetto d’avere predilezioni nella scuola! 

Prima di tutto gli alunni, che si ritengono trascu- 
rati, non sentirebbero più per lui quell’affetto che è 
necessario legame tra educando ed educatore, ed in 
seguito prenderebbero in uggia la scuola e portereb- 
bero le loro lagnanze in famiglia. 

E allora noie e dispiaceri senza fine. 

Le antipatie da noi dimostrate per qualche alunno, 
la noncuranza in cui lo teniamo, o lo avviliscono 0 
lo irritano. 

Egli diventa apata e facilmente si ribella poichè si 
spegne in lui quel sentimento di stima affettuosa che 
lo legava al suo insegnante. 

L'istruzione gli diventa una tortura morale e ma- 
teriale, mostrasi indifferente ad ogni riprensione, di- 
mentica anche buona parte di quanto aveva imparato, 
e si vendica facendo inquietare, con maliziosa catti- 
veria, il maestro. 

Le lamentate e troppo frequenti diserzioni da certe 
scuole hanno origine, nel maggior numero dei casi, 
dalle cause dianzi accennate. 


da, o ir 


Il maestro secondo padre. 


« È una legge naturale della convi- 
venza umana che quanto è maggiore il 
bisogno materiale e morale in un in- 
dividuo, tanto più amorevole e accurata 
per lui dev’ essere l’assistenza da parte 
delle persone che lo avvicinano. » 


Di solito, il maggior contingente degli alunni delle 
scuole popolari è dato dalle classi meno agiate. 

Le vesti scarse e inadatte, il cibo insufficiente o 
poco nutritivo, l’abitazione angusta e malsana, la di- 
scordia tra i genitori... tutto ciò si riscontra nelle 
famiglie dei diseredati dalla fortuna. 

Spesso ancora, gravi malattie torturano l’infanzia di 
questi poveri esseri che crescono deboli ed infermicci. 

L'insegnante, ormai edotto delle miserie umane e di 
queste in particolare, ogni giorno, prima di comin- 
ciare la lezione, nel volgere un amoroso sguardo alla 


sua scolaresca, deve ricordare che molti di quei pallidi 


giovanetti che mestamente lo guardano, hanno vivo 
bisogno del suo affetto, spesse volte negato loro dalla 
famiglia, e attendono una parola, uno sguardo d’in- 
coraggiamento perchè, fuori della scuola, pochi o 
nessun li degna. 

In questa nobilissima e santa missione di secondo 
padre dei tuoi alunni, il tuo zelo deve raddoppiare sin 
dai primi giorni. 


Adoperati in modo ch’essi abbiano a trovare in te. 


il vero padre amoroso, quasi sempre più mite e in- 
dulgente di quello che a casa talvolta, o per cause 
lievissime o perchè abbrutito dall’ ubbriachezza, li 
picchia senza pietà. 


Mera, 


ela 


Risuoni all'orecchio dei tuoi scolaretti la parola 
dolce e soave che ricordi loro quella della mamma, 
non sempre disposta, la poveretta, a blandirli come 
vorrebbe, o perchè affranta dalle fatiche e dagli stenti, 
o interamente assorbita da altre e più imperiose cure 
della famiglia. 

I pochi fortunati, che provengono da famiglie agiate 
o ricche, trovano in casa le affettuose cure e, quando 
entrano in iscuola, trasparisce dai loro occhi l’interna 
soddisfazione. 

Siano, in tal caso, rivolte più specialmente le tue 
cure a lenire le sofferenze morali e materiali di chi 
ne indovini il bisogno — nessuno qui potrà rinfacciarti 
tali preferenze — e riuscirai ad innamorare della 
scuola anche i più schivi, e tutti ti considereranno 
come loro protettore ed amico. 

« L’istitutore, dice bene il Gauthery, ami i suoi 
allievi, ed il loro cuore risponderà al suo. L'amore è 
naturalmente comunicativo, chiede un ricambio dolce 
e simpatico. Il fanciullo sente benissimo quando è 
amato, lo legge negli sguardi, nelle parole del suo 
maestro; e quando riconosce nel suo maestro una pa- 
zienza piena di affezione, il suo cuore si intenerisce 
e si affeziona di certo alla persona che si consacra a 
lui con tanto disinteresse. Allora gli corre innanzi con 
gioia, nel suo educatore ha trovato un amico, un padre. > 

E il Pestalozzi diceva: « È su questo ch’io mi sono 
fondato: volevo che i miei fanciulli ad ogni istante po- 
tessero, dalla mattina alla sera, leggermi in viso e negli 
occhi che il mio cuore era a loro affezionato, che la 
loro felicità e le loro gioie erano pure le mie. > 

Astienti da ogni violenza coi tuoi scolari, ma ri- 
spettane il sentimento della personalità che in essi è 
pure vivo. 


Veg e 


La scuola in relazione colla famiglia. 


La scuola, per essere davvero educatrice, deve con- 
tinuare, migliorando sempre più, l’opera della famiglia. 
Ma per ottenere tale scopo è mestieri che vi sia 
sempre il miglior accordo tra questa e quella è la più 
stretta relazione. 

Cercherai dunque di far subito conoscenza con tutti 
i genitori de’ tuoi allievi e così avrai modo d’ infor- 
marti sulle attitudini e sul carattere, ch’essi (i genitori) 
per primi ebbero modo di conoscere e studiare nei 
loro figliuoli. 

Riferirai come si contengono in iscuola, e suggerirai, 
quando il bisogno lo richiedesse, come dovranno trat- 
tarli a casa. 

Raccomanderai di sorvegliarli, tenendoli lontani 
dalle compagnie dei monelli, occupandoli alternativa- 
mente nello studio e nel lavoro e concedendo quegli. 
svaghi voluti dall’età loro. 

Non isdegnerai di recarti a visitarli, poveri e ricchi, 
qualora cadessero ammalati. 

Tutte le volte mancassero dalla scuola per cause a 
te ignote, dovrà essere tua premura informartene sia 
recandoviti personalmente, sia mandando il custode 
all’uopo incaricato. 

Così facendo, te li affezionerai sempre più ed i ge- 
nitori, riconoscendo nell’opera tua il disinteresse sposato 
all'amore ed allo zelo, ti stimeranno e apprezzeranno 
come meriti e contribuiranno ben volentieri a coadiu- 
varti efficacemente nell’educazione della loro prole. 

Io m’auguro venga presto il giorno in cui questa 
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bella abitudine entri nella persuasione e nella pratica 
di tutti i maestri. 

Allora sì che la scuola farà il primo e vero passo 
d’avvicinamento alla famiglia! 

È assurdo il voler pretendere che l’opera nostra sia 
presa nella stessa considerazione presso le varie classi 
sociali. 

Non in tutte la coltura e l’educazione hanno rag- 
giunto lo stesso livello, e gl’ignoranti disconosceranno 
sempre quanto facciamo entro le pareti della scuola, 
qualora noi non sapremo farci valere altrimenti, cioè 
coi molti altri mezzi che abbiamo in nostro potere. 

Non temere di perdere della tua dignità mostrandoti 
premuroso a questo segno. 

Bada solo che le tue visite non abbiano secondi 
fini, sieno fatte senza ostentazione ed in egual misura 
per tutti. 

Se talvolta ti converrà accettare qualche invito in 
case signorili, perchè non dovrai degnarti di visitare 
l’abituro del tuo povero scolaretto malato, non infe- 
riore per sentimento e intelligenza a tanti suoi coetanei 
cresciuti nei ricchi palazzi? 

Anche nelle vie l’opera tua deve esplicarsi. Miseri 
frutti otterrà sempre quel maestro dalla sua missione, 
se, persuaso che i propri doveri di educatore si limitino 
soltanto tra le pareti dell’aula scolastica, non sì cura 
del contegno dei suoi allievi fuori di scuola e, ogni 
qualvolta gli si presentano occasioni di far valere la 
propria autorità, anche fuori dell'ambiente scolastico, 
guarda e... passa. 


Tera ale 


Per te e per la scuola. 


L’educatore non tanto merita lode per 
quello che sente, che pensa, che dice, 
che fa, quanto pei sentimenti, pensieri, 
detti e fatti che ottiene. 


G. A. RAYNERI. 


Continua, accresci e perfeziona sempre più la tua 
coltura scientifico - pedagogico - letteraria, coll’ abbo- 
narti alle migliori riviste e provvedendoti le opere 
dei più celebri pedagogisti moderni. 

Solamente nella lettura di buoni libri troverai di 
che ricrearti lo spirito. 

« Essi sono i migliori e più fidi amici che possiamo 
procurarci quaggiù, in mezzo a tanta ipocrisia che ne 
circonda. 

Per mezzo dei libri godiamo della compagnia delle 
menti superiori. 

In quelle carte i grandi uomini ci parlano, ci danno 
il meglio dei loro pensieri, e versano il loro animo 
nel nostro. > 

Ma perchè ci sieno mezzo efficace di vera coltura 
occorre saperli scegliere, e per ciò fare, oltre che af- 
fidarci al nostro giudizio è bene prendere consiglio da 
chi più di noi ha sudato su di essi, traendone non 
dubbi vantaggi. 

Occupati della tua scuola, sia prima che dopo il 
solito orario, rivedendo e correggendo diligentemente 
i compiti eseguiti dagli alunni, preparando nuovi temi, 
modelli per esercizi di disegno e calligrafia, o compi- 
lando i registri che terrai colla massima diligenza. 

Tutti questi lavori, se fatti in tempo di lezione, 
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nuocerebbero alla disciplina, e sottrarrebbero un tempo 
tanto prezioso all'insegnamento. 

Fa del tuo meglio onde riuscire a mettere insieme 
una modesta biblioteca scolastica, ricorrendo alle of- 
ferte di editori, amici e conoscenti, a sussidi del 
Municipio, e contribuendovi altresì coi tuoi stessi libri 
e chiedendone pure al Ministero. 

Anche per l’istituzione ed incremento d’un Museo 
scolastico ti darai attorno, onde fornire la tua scuola 
del materiale più necessario a meglio svolgere il pro- 
gramma delle Nozioni Varie. 

Pel regolare andamento della biblioteca ti occuperai 
nei giorni di vacanza, una volta ogni due settimane, 
sia distribuendo libri agli alunni, come ritirando i 
già letti, e terrai nota di ogni operazione in appositi 
registri. 

Sii ordinato e diligente in tutto, acciocchè i tuoi 
scolari imparino dal tuo esempio a fare altrettanto: 
le parole commuovono, ma gli esempi trascinano. 

Studia il comune nel quale insegni, ne’ suoi bisogni 
e nelle sue risorse; studiane il commercio e le in- 
dustrie, gli usi e i costumi, l’etnografia e la storia. 

In questo modo potrai, con miglior profitto, adattare 
il tuo insegnamento alle condizioni dell’ambiente. 

Anche il dialetto locale dovrai studiare, pur non 
parlandolo mai, se non nei casi, che si dànno di fre- 
quente nella scuola, quando è necessario ricorrervi 
per dare esauriente spiegazione di certi vocaboli ita- 
liani il cui significato è affatto ignorato dagli alunni. 

Prima che cominci l’anno scolastico, leggi attenta- 
mente i libri di testo che dovrai adottare, per fartene 
un chiaro concetto generale, e così poter equamente 
distribuire la materia in essi contenuta, nei limiti del 
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programma didattico e proporzionatamente ai mesi di 
scuola. 

Adorna, meglio ti sarà possibile, la tua aula scola- 
stica, disponendo in bell’ordine, lungo le pareti, i 
cartelloni contenenti a grandi caratteri le migliori 
massime e sentenze morali, nonchè gli elenchi crono- 
logici delle più importanti date storiche del nostro 
risorgimento, illustrate da altrettanti quadri storici. 

E la bandiera, questo venerato simbolo della nostra 
nazionalità, non manchi nella tua scuola, e rammenta 
sempre di spiegarla ed esporla quando dovrai ricor- 
dare ricorrenze or liete, or tristi, o per onorare la vi- 
sita di qualche superiore. 


Autorità e Colleghi. 


Segui fedelmente gli ordini delle autorità comunali 


e scolastiche, semprechè conformi alle leggi e ai re- 


golamenti in vigore. 

Evita però, e quanto puoi, le meticolosità e i cavilli. 
Nell’osservare l’orario, occupati sempre un po’ più che 
un po’ meno di quanto prescrive, specialmente in quei 
giorni nei quali vedi la scolaresca maggiormente di- 
sposta ad apprendere. 

Se una lezione richiede di dover protrarre l'orario, 
perchè dovremo troncarla col pretesto che il tempo 
prescritto è ormai trascorso? 

Dobbiamo essere educatori coscienziosi, non mestie- 
ranti a un tanto all’ora. 

. Non provocare pettegolezzi, nè immischiartene, sia 
tra Colleghi come con altri. 

Evita le tue e le altrui insinuazioni a carico di chic- 
chessia, ma specialmente dei Colleghi. 
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Ancorchè tu non potessi dir bene di qualcuno di 
questi ultimi, non sparlarne mai, e quando sentissi altri 
a calunniarlo è tuo dovere il difenderlo. 

Sii entusiasta della tua scuola, ma nel parlare del- 
l’opera tua bada di non eccedere; potresti offendere 
la suscettibilità di qualche collega e la tua modestia. 

Se ricevi alunni, provenienti da classe inferiore alla 
tua, guardati bene dal lagnarti con questo e con quello 
della loro apparente impreparazione, poichè oltre che 
dimostrare poca conoscenza della scuola, recheresti 
grave danno al buon nome dei tuoi Colleghi che li 
hanno istruiti. 

Non sarebbe generosità il dire d’averli trovati sca- 
denti, qualora qualcuno d’essì, per cause indipendenti 
da chi prima ebbe ad istruirlo, avesse dimenticato ciò 
che al momento dell’esame sapeva, e sarebbe vera 
slealtà collegiale quella d’attribuire a te solo ogni 
merito de’ suoi successivi progressi. 

Se avrai l’incarico di presiedere a qualche esame, 
sia nelle altre scuole dello stesso Comune ove insegni, 
come in quelle dei vicini paesi, non dimenticar mai 
d'essere anzi tutto il Collega dell'insegnante alla cui 
classe fai da esaminatore. 

Pur usando la dovuta imparzialità, esigendo che i 
capisaldi del programma sieno stati convenientemente 
svolti, non farai sfoggio e inutile pompa d’arte didat- 
tica col mettere nell’imbarazzo, mediante certe do- 
mande-indovinelli, i candidati. 

Sii essenzialmente pratico e tieni conto anzitutto 
della coltura generale dell’esaminando. 

Tra l’essere soverchiamente rigorosi e il lasciar cor- 
rere, c'è il giusto mezzo al quale ti atterrai, facendo 
in modo che d’ogni tuo giudizio rimanga sinceramente 
persuaso il Collega. 


Usa grande cautela nell’esprimere i tuoi pareri sulla 
scolaresca da te esaminata, qualora ne fossi richiesto, 
poichè in molti casi l’opera dell’insegnante non può 
essere giudicata alla stregua d’un semplice esame, bensì 
da quanto fece durante l’anno, dal procedimento delle 
sue lezioni e dai risultati educativi che non saltano 
all'occhio lì per lì, ma vanno analizzati e rilevati so- 
lamente da chi potè seguirlo in tutto il suo lavoro. 


Leggendo quanto scrissi sui rapporti tra insegnanti, 
ti sarai accorto esservi necessità imperiosa che ogni 
maestro abbia a tenersi mondo da certe mende, af- 
finchè la benemerita classe nostra assurga a quella 
considerazione che ben le spetta, e l’opera educativa del 
maestro elementare riesca sotto ogni aspetto proficua. 

Amarsi come fratelli, concambiarsi la stima, operare 
di comune accordo nella nobile arte di educare ed 
istruire; suggerirsi a vicenda senz’ombra di voler 
emergere sopra gli altri, questo è l’ideale a cui deve 
mirare ciascuno di noi, ed allora anche la scuola ne 
avrà molto guadagnato. 

Bando alle maligne invidie, alle basse gelosie di 
mestiere. 

Ogni maestro deve essere convinto che la scuola è 
palestra aperta a tutti, ed ogni insegnante può aspi- 
rarvi agli allori incontrastati. 

Chiunque, dalla I alla VI classe, ha modo di far 
risentire i benefici dell’opera sua nei propri scolari e 
guadagnarsi la stima dei superiori e l’affetto dei ge- 
nitori, senza bisogno di ricorrere a mezzi sleali, a 
bassezze triviali ed indegne d’un educatore. 


PARTE SECONDA 


Bis in idem. 


Ad una futura maestra. 


Benchè buona parte di quanto ho scritto nel capi- 
tolo precedente, torni utile anche a te, giovane maestra, 
che ti prepari a esercitare la tua nobile e santa mis- 
sione, pur tuttavia credo bene aggiungervi qualche 
altro consiglio, che a te, donna, più si conviene. 

Licenziata dalla Scuola Normale, ti veggo lieta e 
sorridente, soddisfatta di te stessa, volgere il pensiero 
a quella scoletta che fra poco ti accoglierà fra le sue 
mura. 

Uno sciame di bambine ascolterà le tue parole con 
riverente attenzione obbedirà ad ogni tuo cenno... 

Saprai plasmare quelle tenere anime, infondere in 
esse l’amore al bello, al buono... all’utile... 

Restituirai alle famiglie, che te le avevano affidate, 
delle giovinette dirozzate, colte ed assennate... 

Sarai felice e soddisfatta dell’opera tua civilizza- 
trice... 

Il plauso della popolazione ti procurerà nuove, in- 
dicibili soddisfazioni... 

Questi, press’a poco, sono i tuoi sogni dorati, queste 
le lusinghiere speranze... della tua fervida immagi- 
nazione. 
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No, dilettissima, purtroppo non sarà sempre così 
roseo il tuo cammino magistrale, ed è bene che tu 
rompa fin d’ora l’incanto di tante illusioni, col cono- 
scere quanto vi ha di vero e spesso doloroso nella. 
vita della scuola. 

Se, come dice un antico adagio: ogni via della vita 
ha le sue spine, quella del magistero è cosparsa di 
non poche, ed è necessario che tu sia preparata ad 
affrontarle col conoscerle bene, prima d’imbatterti in 
esse. 

Non ti sgomentare, pertanto, poichè non manche- 
ranno anche le rose, nel cammino spinoso, a renderti 
più lieve la fatica, meno doloroso il sacrificio. 

Accingiti a compiere serenamente e con vero apo- 
stolato, l’opera di redenzione morale e civile che la 
fortuna ha affidato all’anima tua. 

Tutte quelle tenere creature, che vedrai ogni giorno 
fissare i loro avidi sguardi nei tuoi, sono bisognose di 
sapere e di educazione. Sopratutto di educazione, e tu 
devi essere lo specchio purissimo e fedelissimo di 
quelle virtù che trasfonderai in loro. 

Prefiggiti adunque, sin dall'inizio del tuo insegna- 
mento, d’essere per loro e per tutti un modello impec- 
cabile di bontà e di virtù. 

Rifletti bene su queste sentenze: 

« I cattivi esempi dati dagli adulti ai bambini, sono 
< un vero delitto. >» (D’Azeglio). 

<« Il volgersi con solitario pensiero, alle persone che 
« abbiamo conosciuto di più alto ingegno e di cuore 
< più generoso, e tenerli sempre testimoni e compagni 
<« è una specie di ideale, meno alto del divino, ma che 
< pure nobilita lo spirito e lo prepara ad ascendere a 
« quello. >» (Tommaseo). 
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« È nulla l’esempio? Anzi è tutto. L’esempio è la 
«< scuola del genere umano e a questa sola noi pos- 
< siamo apprendere. >» (Bucke). 

« L’impression de la parole est toujours faible, et 
« l’on parle au coeur par les yeux bien mieux que 
« par les oreilles. >» (Rousseau). 

« Il dare il miglior esempio che sia in poter nostro 
«è una delle più grandi nostre responsabilità. L’esem- 
< pio insegna meglio di qualsiasi precetto, perchè esso 
< è il migliore modellatore dei caratteri degli uomini e 
< delle donne. > (Smiles). 

« C'est par l’education des femmes qu’il faut com- 
« mencer celle des hommes. » (G. B. Lay). 

Non sempre avrai la fortuna di trovare occupazione 
nel tuo stesso paese, presso la tua famiglia. 

Giovane ancora e lontana dai tuoi cari, non provata 
all'esperienza del mondo e dei molti suoi inganni, non 
fidarti di chi subito ti si protesta amico e protettore, 
e con melate parole cerca di adularti. 

Spesso, tra quelle adulazioni, cova l’insidia, e guai 
a te a lasciarti da essa adescare! 

Il fatto d’essere maestra esige che tu, benchè gio- 
vane d’anni e d’esperienza, debba avere il senno del- 
l’età matura, la serietà e il contegno d’una saggia 
madre di famiglia. 

Quindi pondera bene ogni tua parola, misura ogni 
tuo atto, sii prudentissima e riservata in tutto. 

Non sgomentarti se, dopo tanti anni di studio alla 
Scuola Normale, molto ti resta ancora da apprendere 
per ottenere il buon andamento della tua scolaresca, 
la desiderata disciplina, il dovuto profitto. 

Pensa che il vero tirocinio stai facendolo ora, stu- 
diando le varie nature delle tue alunne ed imparando 


— Be 


coll’esperienza il modo più facile e più adatto per 
correggere la testarda, l’irascibile, l’ipocrita, la ne- 
gligente... 


Così pure, man mano proseguirai nell’ insegnamento, 


ti farai un metodo sempre migliore per poter riuscire 
ad ottenere, con minore fatica e tempo, buon profitto da 
quelle lezioni che sul principio ti costavano fatica 
improba e ti davano scarsi risultati. 

Come nell’esercizio d’ogni altra professione, anche 
in questa dell’insegnante, più si esercita e più s’ap- 
prende ad insegnare. La lunga pratica fa escogitare 
sempre nuove risorse, che spianano la via e rendono 
sempre più facile l’opera nostra. 

Non essere troppo severa, nè troppo indulgente; 
ricorda però che i castighi devono essere l’eccezione 
alla regola, e meno vi ricorrerai sarà tanto di guada- 
gnato per la tua autorità e per la vera e duratura di- 
sciplina. ] 

Sii cauta nella loro applicazione ogni qual volta 
saral costretta ‘a ricorrervi; mai prendere di fronte le 
tue alunne, quando le vorrai emendare di qualche tra- 
sgressione ai loro doveri, perchè potrebbero o sgo- 
mentarsi, o ribellarsi; se sgomentate, non faranno 
nulla di meglio, se ribelli, peggioreranno. È necessario 
che tu impari dall’esperienza a saper prevenire i vizi 
e le mancanze delle tue alunne per non dover ricor- 
rere di frequente ai castighi che avviliscono tanto chi 
li infligge come chi li subisce. 

Se saprai a tempo e luogo manifestare la tua stima 
e il tuo maggior affetto per le buone e le diligenti, o 
il biasimo e la freddezza verso le indolenti e cattive, 
otterrai i migliori risultati morali e intellettuali. 

Bada bene di non far mai risentire alle tue alunne 
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il peso di qualche tuo privato affanno — ciò rileve- 
rebbe in te somma leggerezza e cattiveria insieme — 
ma entrando nella scuola spogliati da ogni altro pen- 
siero, che non sia quello dedicato al buon andamento 
della tua missione. 

Non mostrare predilezioni per questa o quella, non 
trascurare quelle poverine che per deficienza d’ingegno 
non possono seguire le altre — non avvilire nessuna 
— sii prodiga di lodi e d’incoraggiamenti, nè mostrare 
mai noia, stanchezza o sfiducia. 

Evita la ricercatezza e l’originalità nel vestire e 
nell’acconciatura del capo. La miglior moda è la sem- 
plicità. Le bambine, sono, per natura, incorreggibili 
imitatrici, e il cattivo esempio della tua ambizione e 
leggerezza susciterebbe in loro i germi di queste vane 
passioni che, aumentando coll’età, sarebbero fonti di 
mali gravissimi a loro e alle famiglie. 

_ Evita i pettegolezzi nella scuola e fuori, non inco- 
raggiarli nelle bambine, ma tronca subito ogni ac- 
cenno ad essi. 

Sii cauta nell’accettare gli inviti dalle famiglie 
delle tue alunne; sarebbe quasi meglio t’ingegnassi di 
rinunciarvi, piuttosto di suscitare, in altri, invidie e 
sospetti. Non potendo esimerti dall’accettarli, fa che 
non si ripetano di sovente... e guardati dall’usare, 
nella scuola, predilezioni o preferenze verso i figli dei 
tuoi anfitrioni. 

Conserva inalterato e sempre vivo il sentimento re- 
ligioso, che ha informato i tuoi primi passi, e ti venne 
trasfuso dall’educazione famigliare (rifuggi però dal 
bigottismo) e tale sentimento sappi infondere nell’a- 
nimo delle tue alunne, insieme ad un vivissimo amore 
verso la famiglia e la patria. 
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Non ti mancheranno dei nemici sempre disposti a 
farti del male, calunniatori che tenteranno denigrarti... 
ma se tu opererai rettamente come t'ho suggerito, 


sventerai facilmente ogni trama, e nessuno avrà modo - 


di offuscare la tua buona riputazione. 

I piccoli centri sono i più critici ambienti per una 
povera insegnante, lontana dalla propria famiglia. 

Ogni suo atto viene spiato e commentato; deve lot- 
tare coi pregiudizii, colle inveterate abitudini, coi pic- 
coli despoti delle locali amministrazioni. 

Se avrai la coscienza di poter sempre dire: 


Io son fatta da Dio sua mercè tale 
Che la vostra miseria non mi tange 
(DANTE, Inf.) 


« Faccio il mio dovere e so di non meritare alcuna 
< accusa, nessun rimprovero. Il mio nome conservo 
« intemerato nè mai lo macchierò... > potrai prose- 


guire fidente e imperterrita nell’opera tua di reden-. 


zione morale e intellettuale. La retta coscienza si ride 
delle mendaci ciarle del pubblico. 

Lavora con fede e coraggio; abbi cuore di madre 
e affetto di sorella. La vittoria è per tel... 


PARTE TERZA 


Un po’ di didattica pratica. 


La disciplina nella scuola e fuori. 


« L'autorità non sì compra e non si 
eredita: essa ci viene dalle qualità 
dell'animo, rese manifeste dall’aspetto 
e dalle maniere, da quell’esteriore 
compostezza, che io ho chiamato di- 
gnità e che per sò sola è grande po- 
tenza di reggimento e di educazione. » 


R. LAMBRUSCHINI. 


La buona disciplina è l’indice più sicuro della buona 
riuscita nell’insegnamento. 

Non vi può essere vero profitto ove essa manchi o 
funzioni male. Eppure l’attitudine a saper bene man- 
tenerla è, in gran parte, dono naturale, nè v’influiscono, 
o in minima parte, la voce, lo sguardo e le altre 
qualità fisiche. 

Vi sono insegnanti (dice lo Zeno a questo propo- 
sito) dall’imponente statura, dalla voce baritonale, 
dallo sguardo severo che non sanno tenere a posto 

® una scoletta di pochi alunni, mentre ve:n’ha di quelli 
che, pur essendo bassi di statura, colla voce esile e 
lo sguardo dolce... spesse volte anche con gravi im- 

© perfezioni fisiche, sanno reggere meravigliosamente 
classi affollate. 

Pur tuttavia, se l’arte della disciplina è un dono 
naturale, non perciò deve credersi che non possa di- 
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ventare acquisito, mediante un attento studio dell’am- 
biente scolastico e la pratica di norme sicure sugge- 
rite dalla scienza e dall’esperienza. 

« Due sono i fini a cui mira la disciplina: stabilire 
l'ordine nella scuola, e fuori di essa, durante il pe- 
riodo educativo diretto, e insegnare agli alunni a go- 
vernarsi da sè, quando avranno lasciato la scuola e 
la vigilanza diretta dei loro insegnanti (1). >» 

Se ben consideriamo quanto avviene nell’odierna so- 
cietà, la famiglia d’oggidì ha perduto assai della sua 
autorità sui figliuoli, vuoi per la soverchia tenerezza 
nel loro allevamento (e questo si riscontra nelle classi 
agiate), oppure per ragioni opposte, nei meno abbienti. 

Essi cercano di emanciparsi ben presto dai loro do- 
veri di obbedienza e di gratitudine... spesso anche da 
quelli di rispetto, verso i propri genitori. 

Alla scuola spetta l’ufficio di agevolare e comple- 
tare l’opera della famiglia, nella formazione dei carat- 
teri individuali, delle rette ed oneste coscienze, quali 
ci sono richieste da una società progredita e civile. 

Insistiamo sopratutto nell’instillare nell’animo dei 
giovani a noi affidati il culto per la famiglia, l’amore 
ed il rispetto ai genitori, l’affetto ai fratelli, prepa- 
rando così, oltre che dei figliuoli grati e affettuosi, dei 
buoni e saggi futuri padri, che sapranno impartire alla 
loro volta una educazione più accurata e rigorosa alla 
prole avvenire. 

Fin dai primi giorni di scuola l’accorto insegnante 
deve studiare l’indole e le disposizioni particolari di 
ciascun allievo, per poi adattare la dolcezza o la seve- 
rità, a seconda delle nature sensibili, delicate o restie, 
tarde o poco eccitabili. 


(1) ARDIGÒ. La scienza dell’educazione. 
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Adoperi abitualmente la persuasione, e, non ba- 
stando essa, apparisca da ogni suo mezzo di corre- 
zione la giusta misura presa. 

Dice a questo proposito il Martig: « Ogni castigo 
sia inflitto con quieta riflessione e padronanza di sè 
stessi, con giustizia e imparzialità, con serietà ed 
amore. > 

E siccome la buona riuscita degli alunni interessa 
così l'insegnante come i cenitori, curerà di essere 
sempre in buoni rapporti colle famiglie de’ suoi alunni 
a fine di averle a cooperatrici nell’ottenere l’intento 
prefissosi. 

Come ebbi a dire in altro capitolo, il maestro deve 
considerarsi quale un secondo padre de’ suoi alunni; 
abbia dunque per essi le più affettuose cure paterne, 
senza però cadere in troppe tenerezze. 

Prima di minacciare un castigo, vi ponderi bene, 
sia all’opportunità quanto alla misura di esso, ma una 
volta promesso lo deve mantenere, altrimenti molto 
ne perderebbero e la sua dignità e il suo prestigio. 
È necessario che l’educatore, pur non eccedendo 
nè in dolcezza nè in severità, mantenga tale un con- 
tegno da riuscire a guadagnarsi, insieme al rispetto, 
la confidenza affettuosa e la fiducia de’ suoi alunni. 

Dice a questo proposito il Vitalini nella sua prege- 
vole opera: L'uomo e la sua educazione: 

« Una placida fermezza è sempre della dignità vera 
compagna perchè ne è sorella. La fermezza impedisce 
che l’amore degeneri in debolezza, sostiene l’autorità, 
dà decoro alla dignità ed efficacia agli avvertimenti 
ed ai comandi. > 

Giova ricordare che non potrà mai essere vero edu- 
catore il maestro dedito al bere, privo di dignità, tra- 
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scurato verso la propria famiglia, negletto nel vestire, 
facile a trascendere con atti e parolacce triviali. 

Dove è decoro e sobrietà non manca l’ornamento 
della moralità, che forma la più bell’aureola di chi 
deve plasmare e indirizzare al bene le coscienze gio- 
vanili. 

Il degno maestro, conscio della propria missione, si 
trova sempre nella scuola prima de’ suoi alunni (dando 
così tangibile esempio di puntualità ed esattezza) ne 
sorveglia l'ingresso a fine d’impedire possibili disor- 
dini. Se lo crede opportuno, va egli stesso al luogo 
dapprima designato, a raccogliervi la sua scolaresca 
che accompagna per le vie quanto più gli è possibile, 
perchè la sua presenza ricorda meglio a’ suoi alunni 
i doveri che hanno per la strada. In seguito li abitua 
a venire e tornare anche da soli o meglio affidati ad 
un capoclasse. 

Deve creare in essi un po’ per volta, come ben dice 
l’illustre prof. Ardigò, la buona disposizione alle rette 
abitudini, che poi dovranno informare tutti gli atti 
della loro vita. 

E per evitare di dover ricorrere troppo di sovente 
al castighi si studi di eliminare tutte le occasioni che 
potrebbero indurre gli alunni a mancare, intervenendo 
personalmente nei luoghi da essi più spesso frequen- 
tati e impedendo possibilmente cause che potrebbero 
essere incentivo di disobbedienza. 

Quasi ogni giorno darà lezioni pratiche di galateo, 
esigendo che anche per le vie, nelle loro case e in 
quelle altrui i suoi alunni tengano un contegno di per- 
sone educate. i 

Esiga, il buon maestro, che i suoi alunni vengano 
sempre a scuola puliti nella persona e negli abiti, e 
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se le sue esortazioni non ottenessero obbedienza, ri- 
mandi inesorabilmente a casa i trasgressori, affinchè 
i genitori vergognandosi di trascurare la pulizia nei 
loro figliuoli, si persuadano ad abituarli ad osservare 
scrupolosamente questa importantissima regola igie- 
nica. 

Quando l’insegnante avrà insistito nell’ottenere tutto 
ciò fin dalle prime classi, tutti gli alunni coll’eser- 
cizio formeranno la volontà e quindi la buona abitu- 
dine alla pulizia che in seguito diventerà anche per 
essi un vero bisogno. 

Non punisca mai ad animo irato, ma quando vi 
fosse costretto, faccia trasparire il proprio rincresci- 
mento di dover ricorrere al castigo suo malgrado, per- 
suadendo il colpevole d’averlo meritato. 

Spesso avviene d’avere alunni assai discoli, ai quali 
si è costretti d’infliggere severi castighi per qualche 
grave mancanza. 

Non dovrà durare a lungo il risentimento dell’in- 
segnante verso di essi, altrimenti pur sapendosi colpe- 
voli ma vedendosi sempre trascurati, nulla farebbero 
per riguadagnare la stima perduta. 

Li chiami a sè, dimostri loro la gravezza della 
mancanza commessa, ma faccia comprendere che non 
crede sia stato effetto di cattivo animo e che è dispo- 
sto a ritornare loro la stima e l’affetto di prima, pur- 
chè dimostrino d’emendarsi... 

Quante piccole anime si possono redimere a questo 
modo! Quanti cuori traviati si rimettono sulla buona 
via! 

Altro segreto per conservare la disciplina nella 
scuola si è quello di non lasciar mai inoperosi gli 
alunni. 
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L'insegnante deve disporre il suo diario in modo 
che, anche avendo più classi, abbiano tutte occupa- 
zione, variata s’intende e, se non sempre piacevole, 
almeno desiderata. 


Convinto che tutto ciò che i suoi alunni dovranno 


apprendere, lo deve insegnare nella scuola, non asse- 
gnerà per casa che facili esercizi di ripetizione e le- 
zioni a memoria brevi, bene sviegate e comprese. 

Spesse volte, la noia, l’odio per la scuola e le con- 
seguenti diserzioni da essa sono provocate da quei 
lunghi e difficili esercizi che taluni inesperti insegnanti 
assegnano per lavoro di casa, e dalle troppe e difficili 
lezioni a memoria. 

In una classe bene ordinata, l'insegnante veramente 
compreso dell’arte sua non esige che i propri alunni 
abbiano ad occuparsi troppo ed in lavori di seria ri- 
flessione fuori di scuola, ma si contenta che rileggano 
ciò che ha minutamente spiegato, giorno per giorno, 
(mai tra un lezione e l’altra) e solamente due volte 
per settimana, il mercoledì e il sabato, assegna la- 
vori scritti, facili e brevi, conformi a quelli eseguiti 
nella scuola. 
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Fare il bene... perchè è bene il fario. 


In una retta educazione, basta, al 
fanciullo, la benevola approvazione 
dell’educatore, espressa da uno sguardo 
di contentezza o da una una parola 
di riconoscenza. Ai fanciulli si deve 
insegnare a fare il bene per il bene. 


E. MartIG (Manuale di pedagogia). 


In ciò solamente intenderei potesse consistere la 
vera ricompensa del bene operare, e tale persuasione 
si deve inculcare negli animi dei nostri discenti. 

Fare il bene, perchè ciò è nostro dovere ed è bene 
il farlo, non per la speranza di averne un compenso. 
L’appagamento della nostra coscienza è il miglior 
premio delle nostre buone opere. 

In questo secolo di freddo egoismo, l’opera civiliz- 
zatrice ed educatrice della scuola deve sopratutto ri- 
volgersi a togliere la tendenza eminentemente egoistica 
delle crescenti generazioni. 

Purtroppo, per molti, oggi è sacro il detto: < l’amore 
vien dall’utile > e tutto si fa, in ogni cosa si opera, 
coll’idea del materiale compenso che di spesso viene 
spudoratamente sollecitato, quando non è sfacciata- 
mente offerto. 

fo sono nemico acerrimo delle così dette premiazioni 
scolastiche, perchè spesso suscitano, nell’allievo pre- 
miato, orgoglio e vanità, avviliscono chi nulla ottiene, 
eccitano invidie e gelosie tra condiscepoli e attirano 
l'odio di tante famiglie sul povero insegnante che pure 
ha la coscienza di aver agito con imparzialità e giu- 
stizia. 
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Instilliamo nell'animo dei nostri allievi la religione 
del dovere, perchè i loro atti siano rivolti al bene 
operare, e si trattengano dal male senza bisogno della 
promessa di un dono. 

Il miglior premio sarà una parola d’approvazione, 
un sorriso di compiacenza, una nota di merito sul re- 
gistro scolastico e il far conoscere all’alunno che ha 
bene operato e che si è reso meritevole della stima 
del suo maestro. Più che l’ingegno, vengano premiate 
la diligenza, la bontà e la perseveranza nel bene. 


Dalle “ Memorie di scuola ,, d’un insegnante. 
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Stamane, un’uggiosa mattina di gennaio, la mia 
scolaresca era più irrequieta del solito. 

Ho dovuto smettere la correzione d’un compito di 
lingua, dopo un quarto d’ora dall'inizio, e passare alla 
lettura, che pure procedeva distrattamente. 

Compresi che il cattivo tempo doveva essere l’unica 
causa di quell’insolita distrazione, e, invece di perdere 
la pazienza rimproverando aspramente tutti (come 
ben l'avrebbero meritato) e specialmente cinque o sei 
alunni veramente pessimi, perchè più nervosi e quasi 
anormali, giudicai prudente pazientare ancora per 
qualche tempo, fingendo di non rilevare quell’insolita 
irrequietezza. 

Finalmente, verso le dieci sospesi anche la lettura 
e dissi a’ miei alunni: Sentite, ragazzi, poichè sta- 
mane il cielo, così grigio com’è, non permette di ve- 
der bene sul libro di lettura, ho pensato di riman- 
darla a domani, ed intanto vi narrerò una delle solite 
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novelle che ascoltate sempre volontieri. Riponete i 
libri nella cassetta e mani sul banco. 

In un baleno, non senza un mormorio d’approva- 
zione, il mio ordine venne eseguito e, come per in- 
canto, al fastidioso rumore prodotto dai piedi inquieti, 
che fino allora avevano sordamente rumoreggiato sotto 
i banchi, sottentrò la calma più perfetta, il più asso- 
luto silenzio. 

Per una buona mezz’ora li tenni incatenati a me, 
muti e pendenti dal mio labbro ad ascoltare un rac- 
conto morale, che mi studiai d’infiorare con qualche 
curioso episodio per renderlo ancora più attraente. 

Intanto il cielo s'era alquanto rischiarato, la ner- 
vosità della scolaresca di molto diminuita, sicchè potei 
iniziare un esercizio di dettatura che venne eseguito 
meglio del solito. 


Istruzione morale e civile. 


Chi ha pratica della scuola e della vita, ben sa 
che l'educazione morale ha maggior efficacia allorchè 
può darsi occasionalmente. 

Parlando della disciplina abbiamo accennato dei 
fatti che tornano al caso. Non dobbiamo lasciarci 
sfuggire nessuna occasione, ma approfittare anche 
delle più lievi mancanze dei nostri alunni per far le- 
zioni pratiche di morale, lezioni, che rimangono inde- 
lebilmente impresse nell’animo loro. 

Buoni frutti potrà ancora dare questo insegnamento 
seguendo il metodo, adottato in Francia, di scrivere 
ogni giorno, sulla lavagna, prima che gli alunni en- 
trino in classe, una sentenza, una massima morale, 
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quella cioè che si vorrà sia principalmente oggetto di 
discorso nella giornata. 

« Il precetto, non solo deve avere un contenuto alta- 
mente morale e civile, ma dev'essere dato in una forma 
chiara, semplice, concisa, suggestiva e non equivoca. 
La morale tradizionale, i precetti popolari, i detti ce- 
lebri di grandi uomini e d’insigni scrittori forniscono 
un ricco materiale che può assai utilmente essere ado- 
perato. Spiegando la massima, potremo illustrarla me- 
elio servendoci di aneddoti storici o di fatti di co- 
mune esperienza, di richiami a racconti letti, a scene 
osservate,(1) ecc. > 

Ricordi sempre il saggio maestro che l’ insegnamento 
della morale, più che costituire un corso regolare di 
lezioni con determinato orario, deve emergere da tutti 
gli esercizi scolastici, poichè l'educazione morale forma 
il substrato di tutto quanto l’insegnamento, di tutti 
gli studi del fanciullo, di tutte le azioni della sua 
vita. Curi dunque con intelletto d’amore, e più che 
gli è possibile, di educare colla parola e coll’esempio. 
Sia egli sempre e dovunque uno specchio di rettitu- 
dine e di onestà, e s'avvedrà dai fatti che, se le pa- 
role commuovono, gli esempi trascinano. 

Nè dimentichi l'istruzione civile, compimento del- 
l'educazione morale. Oltre agli insegnamenti di vivere 
civile che indirettamente si possono ricavare dalla 
storia, sussidiata dalla geografia, nonchè dalle altre 
discipline scolastiche, è necessario insegnare diretta- 
mente al futuro cittadino i suoi doveri e i suoi di- 
ritti politici e sociali. Anche per questa materia sì 
procede, come nell’insegnamento della geografia, cioè 


(1) Istruzioni ministeriali. 
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partendo dalle istituzioni che reggono il comune per 
passare progressivamente a quelle della provincia e 
dello stato. 

Illustrare con esempi adatti all'intelligenza dell’a- 
lunno, i vari diritti e doveri del cittadino. 


LEZIONE 1.* 


La morale in azione (occasionale). 


Fra i tanti alunni, più o meno vivaci e birichini, 
che frequentano la mia scuola, ve n’ha uno dall’animo 
assai collerico e vendicativo. 

Nella calma, allo stato normale, sembra il più buon 
figliuolo di questo mondo, ma guai se eccitato! 

L'ira tosto lo accieca, risponde villanamente a tutti, 
anche ai superiori, e spesso coi compagni passa alle 
vie di fatto, scagliando contro di essi tutto ciò gli 
viene alle mani, adoperando fin anche il coltello. 

È un individuo pericolosissimo che mi dà molto a 
pensare, specialmente pel suo avvenire. 

Più volte ho creduto bene riprenderlo alla presenza 
della scolaresca, sperando avesse maggior influenza 
sull’animo suo il rimprovero in pubblico, ma invece 
di mostrarsi inortificato e pentito, posava la testa sul 
banco, nascondendola fra le mani, e ve la teneva in- 
chiodata per qualche ora, mugolando insolenze. 

Che fare per correggerlo efficacemente ?... Avrei do- 
vuto seguire altra via?... Adoperare altri argomenti? 
‘Una mattina fra le altre un suo condiscepolo, di 
natura mite e d’animo buono, entrò in iscuola tutto 
piangente. 


io fp 


Quando potei riuscire a farlo parlare, mi narrò tra 
i singhiozzi che Lino, il famoso mio alunno collerico, 
l'aveva colpito ripetutamente in un fianco, con un col- 
tello aperto la cui lama, fortunatamente poco affilata, 
non era penetrata in cavità impedita dalle grosse 
vesti, ma gli aveva prodotto una dolorosa contu- 
sione. 

E la causa di tutto ciò?... Una miserabile pallina 
di creta che l’altro pretendeva di avergli vinta al 
giuoco, mentre questi negava assolutamente di dover- 
gliela dare. 

In quella entrò il colpevole serio serio, che salutò 
senza volgersi dalla parte ove io mi trovavo, e andò 
difilato al suo posto, là giù in fondo all’aula. 

Lo guardai di sottècchi; aveva il viso soffuso d’un 
pallore cadaverico e lo sguardo sinistro. 

Non perdetti la mia calma abituale e dissi al quere- 
lante, in modo d’essere sentito da tutti, con accento 
di dolore: 

« Non posso credere che Lino abbia adoperato il col- 
tello; certo t’avrà colpito con un pugno. 

Il coltello viene usato soltanto dai malvagi, dai san- 
guinari, dagli assassini. Ma di scolari che abbiano tali 
sanguinarie abitudini non ho mai sentito parlare, nè 
ebbi mai a vederne in tanti anni di scuola. 

Spiacemi soltanto che abbia adoperato la violenza 
per farsi ragione da sè, mentre invece avrebbe dovuto 
ricorrere a me, che, sentite le cose come stavano, po- 
tevo ottenergli giustizia... 

È male, figliuoli, male assai, il lasciarsi vincere 
dall’ira. 

L'uomo irato perde la giusta nozione delle cose, il 
buon senso; cede alla prima impressione, senza misu- 
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rarne la gravità, e può essere trascinato a commet- 
tere i più gravi delitti, dei quali poco appresso si 
pente, ma sempre tardi. 

Sono certo che L'no non commetterà più di questi 
atti di violenza e, d’ora in avanti, farà del suo meglio 
per vincere sè stesso. 

Con questa speranza io gli perdono e sono certo che 
tu pure vorrai perdonargli... > 

E, senza aggiungere altro, cominciai la lezione, fin- 
gendo di non guardare il reo, che però tratto tratto 
mi sbirciava. 

Un po’ per volta si rasserenò, riprese il solito buon 
umore e, quando venne la sua volta, lesse egli pure 
con voce calma e sicura. 

Terminata la lezione, mentre la scolaresca usciva, 
Lino mi passò davanti, l’ultimo di tutti, guardandomi 
con insolita dolcezza. 

Approfittai di quello sguardo benigno per fermarlo 
con un cenno, e gli dissi: « Devo parlarti... > 

Ma mentre, calmo ed affabile, stavo per proseguire, 
egli mi prevenne e, scoppiando in un dirotto pianto, 
chissà da quanto tempo represso, mi disse: 

« Signor Maestro, mi perdoni, la prego... È proprio 
vero che ho adoperato il coltello, eccolo qui, lo tenga 
lei!... (E in ciò dire lo traeva da tasca e me lo 
porgeva). 

Non voglio più adirarmi... non voglio più vendi- 
carmi, continuò fra i singhiozzi... Glielo prometto... 
Mi perdoni... Non dica nulla a mio padre!... > 

Ed io, in preda alla più viva commozione, non potei 
far altro che trarlo a me e mormorargli, baciandolo: 
« Sì, ti perdono, mio caro,... ma ricordati sempre di 
questo giorno!.., > 
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« E pur coll’alunno sì deve procedere con quella 
prudente lentezza, con quel rispetto per il naturale di-. 
ritto di difesa, con che un giudice assennato ed incor- 
rotto procede con un accusato. Bisogna non rinfac- 
ciare un fatto non del tutto evidente, senza prima am- 
mettere il fanciullo a provarne, quando egli possa, la 
falsità. Bisogna, del fatto, esplorare le intenzioni, e 
non volerle supporre gratuitamente cattive; bisogna 
far vedere al fanciullo medesimo (e così insegnargli a 
decifrare gli oscuri suggerimenti della sua coscienza, 
e rendere così în lui, a mano a mano, più forte la voce 
di questa ammonitrice interiore), bisogna fargli vedere 
l’inconvenienza delle sue parole e delle sue opere, e am- 
mettere volentieri quel che può tornare, anche solo în 
parte, a sua discolpa; bisogna in una parola, pronun- 
ziare con lui un giudizio il quale sarà nel medesimo 
tempo e una grande da noi autorità acquistata sul suo 
animo, e una grande scuola di moralità per lui. > 

LAMBRUSCHINI. 


LEZIONE 2.* 


La morale... pratica. 


Benchè le lezioni di morale abbiano miglior efficacia 
allorchè si può cogliere il destro di farle occasional- 
mente (perchè lasciano più duratura impronta nel- 
l’animo dei fanciulli) pur tuttavia non dobbiamo di- 
menticare di farne anche espressamente, a fine di 
completare l’educazione morale dell’alunno. 
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Dobbiamo riuscire a commuovere nel vero senso 
della parola, poichè la commozione dimostra un atto 
interno suscitato da ciò che fortemente impressiona e 
lascia quindi traccia profonda. E commovendo è ne- 
cessario persuadere, perciò l'esperto educatore a cor- 
roborare le sue paterne ammonizioni e i suoi saggi 
consigli si varrà anche di esempi tratti dalla vita 
reale, od opportunamente immaginati, ma sempre Ve- 
rosimili. 


Rispettate i vecchi e gl’ infelici! 


Dal giornale di classe d’un maestro. 


Stamattina, appena iniziata la lezione, mi vedo com- 
parire in iscuola una povera vecchietta, brutta e de- 
forme per sua maggior disgrazia, la quale, dopo essersi 
scusata meco di non aver chiesto il permesso prima 
d’entrare, con voce piagnucolosa si mise a narrarmi 
che alcuni miei alunni da qualche tempo le usavano 
delle villanie. Ogniqualvolta, nel tornare dalla scuola, 
passavano davanti alla sua misera stamberga, si di- 
vertivano a scagliarle dei sassi nel fumaiuolo per modo 
che, scendendo lungo la sola del camino, andavano 
a finire nella pentola ove bolliva la povera zuppa 0 
colpivano lei, che sedeva là presso. 

— Per questa volta, aggiunse la buona vecchietta, 
la prego di non castigare i colpevoli (e me li nominò), 
ma li avverta soltanto di non più ripetere quel brutto 
giuoco. 

Rimasi indignato a quel racconto e non poco avvi- 
lito nell'apprendere che alcuni de’ miei alunni, ch'io 
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giudicavo buoni, si fossero mostrati tanto crudeli e 
sfacciati al tempo stesso. 

Guardai serio serio i colpevoli e dissi loro, con ac- 
cento di collera alquanto repressa: 

— Bella figura che mi fate fare! Bell’onore per me. 
e per i vostri genitori! Ma è così che dovete compor- 
tarvi per mettere in pratica i miei consigli d’ogni 
giorno? Vergognatevi d’esservi mostrati tanto cattivi 
e ineducati! 

Ora sapete qual’è il vostro dovere... 

E poichè esitavano a mostrare d’avermi compreso, 
li feci uscire dal banco, e dopo averli fatti persuasi 
della gravezza della loro mancanza, volli che chiedes- 
sero perdono alla poveretta... la quale se ne schermiva. 

Ringraziai la buona donna d’avermi avvertito assi- 
curandola che d’allora in avanti non sarebbe più stata 
molestata e la congedai. 

Poi, quand’ella fu uscita ed ebbi rimandato al posto 
i monelli, rattristato e serio mi rivolsi alla scolaresca, 
e fissando spesso i piccoli rei, continuai a dire: 

— Quanto è avvenuto dianzi m’ha arrecato gravis- 
simo dispiacere, perchè m’ha rivelato come in questa 
scuola vi siano dei fanciulli sordi alle mie esortazioni, 
molto inconsiderati... e, ciò che maggiormente m’af- 
fligge, di cuore poco sensibile, per non dir crudele. 

Se è sacrosanto dovere di tutti amare e rispettare 
l'umanità, ossia il prossimo nostro, tanto più siamo 
tenuti a rispettare ed amare la vecchiaia come quella 
che ha maggiore bisogno d’affetto, specialmente se 
disgraziata. Io voglio credere che i due accusati ab- 
biano agito più per spensieratezza che con cattivo 
cuore, e, sicuro del loro pentimento, nella certezza che 
non ripeteranno più tale mancanza nè altre simili, 
per questa volta perdonerò loro. 
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Ricordatevi però, ragazzi miei, che chi non rispetta 
i vecchi e non si sente preso da riverenza dinanzi a 
una tremolante testa canuta, dimostra cattivo cuore 
ed è un perfido che non merita nessuna stima e nessuna 
indulgenza!... 


LEZIONE 3.* 


Il giorno appresso. (Non toccate è sassì). 


Ragazzi, spiacemi ricordare l’inerescioso fatto di 
ieri, perchè non vorrei più tornare su quell’argomento, 
ma siccome ho dimenticato un’importante raccoman- 
dazione che a quello si riferisce, così accennerò sol- 
tanto a parte di esso. 

I vostri due condiscepoli, lo ricorderete, oltre all’aver 
mancato di rispetto ad una povera vecchia, hanno 
fatto conoscere d’aver troppo famigliarità colle pietre, 
ed è appunto di questa pericolosa abitudine ch’ io in- 
tendo parlarvi stamane. 

Non toccate mai i sassi! Non datevi mai a questo 
pericoloso e stupido divertimento di lanciar pietre, sla 
pure anche senza intenzione di colpire qualcuno. Ne 
possono derivare gravi disgrazie e serie conseguenze. 

Quando il sasso è partito dalla vostra mano non 
sapete ove possa finire. Sentite ciò ch'è successo nel 
mio paese. 

Un fanciullo della vostra età, appartenente a stimata 
famiglia, aveva la maledetta abitudine di scagliar 
sassi ad ogni momento. I suoi genitori ed il maestro 
spesse volte, colle ammonizioni ed anche coi castighi, 
avevano tentato di fargli perdere quella pericolosa 
mania, ma senza alcun risultato. 
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Quell’ostinato aveva sempre in mano le pietre, che 
scagliava o contro i compagni, o agli uccelli appol- 
laiati sui rami degli alberi, o qua e là senza scopo 
determinato. Ma sentite che terribile lezione ebbe a 
capitargli. 

Una mattina, mentre andava alla scuola, vedendo 
un innocente colombo posato sulla grondaia d’una 
casa, gli scagliò un sasso coll’intenzione di colpirlo. 
Ma non colse nel segno, e invece si sentì un grido 
disperato. Che cos’era avvenuto? 

Il sasso, nel cadere, aveva colpito all’occhio destro 
una graziosa giovinetta che frequentava le scuole su- 
periori. Accorse gente, mentre il tristanzuolo vilmente 
fuggiva. La ragazza, che per l’acuto spasimo era sve- 
nuta, fu trasportata nella vicina farmacia dove, orri- 
bile a dirsi!, mentre si procedeva alla lavatura del- 
l’occhio offeso, quello usciva di netto dall’orbita perchè 
schiacciato e rovinato per sempre... 

Per farla breve, vi dirò che ci fu un procedimento 
penale ove i genitori del monello vennero condannati, 
quali civilmente responsabili, a pagare una grossa 
somma alla famiglia della povera disgraziata. 

Ma costei, poverina, non potè sopravvivere all’avvi- 
limento di vedersi priva d’un occhio, e morì poco 
tempo dopo per consunzione... 

Kd ora le due famiglie, che prima erano tanto amiche, 
sì odiano accanitamente. E tutto in causa d’un sasso 
lanciato inconsideratamente. 

Questa che vi ho narrata è una delle non poche 
disgrazie che accadono a cagione di quel pericoloso 
divertimento. 

Kd ora, se avete tanto coraggio, tornate ancora a 
lanciar sassi! 
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LEZIONE 4.* 


Lo Statuto. (Istruzione civile). 


M. — Come qualcuno di voi certamente saprà, do- 
menica p. v., ch'è la prima del mese di giugno, in 
tutta l’Italia si festeggierà lo Statuto. 

C'è nessuno di voi che mi sappia dire il perchè di 
questa festa? 


Un alunno. — È la festa dei soldati, che passano 
la rivista. 

M. — Oh, non solamente i soldati fanno festa in 
quel dì, ma ogni buon italiano. 

Altro alunno. — Sissignore! Anche mio padre, che 
è impiegato all’ufficio del registro. 

Terzo alunno. — E il mio pure, che è segretario 
del comune. 

M. — Certamente, miei cari, e non solamente gli 


impiegati i cui uffici restano chiusi, festeggiano quel 
giorno solenne, ma tutti dal più umile al più potente 
cittadino, sentono il bisogno e il dovere di prender 
parte alla festa della nazione. Perchè lo Statuto ri- 
corda il più importante avvenimento nella storia del 
nostro risorgimento. 


Altro alunno. — Dev'essere stato un gran santo 
questo Statuto! 
M. — Non dir sciocchezze!... Ma prima di parlare 


rifletti bene a quanto stai per dire, se non vuoi di- 
ventare ridicolo!... 
Nuovo alunno. — lo sì s0 che cos'è lo Statuto... 
M, — Dillo adunque, 


mal pori 


d- << lna legge, signor maestro. 

M. — Non sei fuor di strada, ma c’è dell’altro 
ancora a sapersi per potersi fare un concetto esatto 
dello Statuto. E se mi presterete attenzione, e non 
m’interromperete senza giusto motivo, farò il possibile 
di spiegarvi l'origine e il significato di questa festa. 


Alunni. — Sissignore! Sissignore! 
M. — Cominciate intanto a far silenzio e statemi a 
sentire. 


Prima di tutto vi farò qualche domanda. Ditemi, 
se quando siete venuti per la prima volta a scuola io 
non vi avessi detto quali erano i vostri doveri di sco- 
lari, e non v’avessi insegnato ripetutamente ciò che 
avreste dovuto fare per ben disimpegnare tali doveri 
qui e fuori di qui, avreste voi potuto diportarvi come 
è mio desiderio e come bramano i vostri genitori? 


Primo alunno. — Oh, nossignore, molte cose non 
le avremmo fatte. 

Secondo alunno. — In tante avremmo mancato. 

M. — E perchè? 

Primo alunno. — Perchè non conoscevamo quali 
erano i nostri doveri. 

M. — Per l’appunto; perchè vi mancavano le norme 


per sapervi ben guidare. Ebbene, miei cari, non solo 
nella nostra scuola, che è una piccola società, è ne- 
cessario sapersi ben diportare, ma ancora in casa, e 
specialmente in mezzo agli uomini che formano la 
grande famiglia umana di cui siamo membri. Guai se 
ciascuno facesse a modo proprio e non avesse freno 
alcuno! Non vi potrebbe essere società bene ordinata, 
e mancando l’ordine, si finirebbe nella confusione e 
nell’anarchia. 

A. — Signor maestro, mi usa la gentilezza di dirmi 
che cos’è l’anarchia? 
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M. — Anarchia significa confusione 0 disordine, ed 
è lo stato d’un popolo senza governo, ossia senza norme 
giuste e precise per rettamente operare. Da quanto 
vi ho detto dunque, perchè tutto proceda bene nella 
scuola e fuori, è necessario seguire certe norme, certe 
regole fisse che in una sola parola si chiamano leggi. 

Perciò le leggi sono quelle norme sicure e giuste 
che tutti dobbiamo seguire affinchè vi sia l’ordine in 
ogni cosa, e perchè tutto proceda bene e a vantaggio 
di tutti. 

A. — Ma chi le fa le leggi, signor maestro? 

M. — Mi piace questa domanda, perchè dimostra 
che v’interessate alle mie spiegazioni. Bravi, conti- 
nuate a prestarmi la vostra attenzione. 

Poichè le leggi mirano al bene di tutti, così è 
giusto che tutti concorrano a formarle, ciascuno por- 
tandovi il frutto della propria esperienza. 

E siccome in una società evoluta sorgono sempre 
nuovi bisogni, o variano gli esistenti, così è necessario 
creare sempre nuove leggi, 0 modificare quelle in 
Corso. 

Pur troppo, poco più di un mezzo secolo fa, non 
c'erano leggi fisse, nè quelle che si adottavano erano 
adatte ai bisogni del popolo. 

La volontà di chi comandava, nei vari stati in cui 
era divisa la nostra patria, era la sola legge che va- 
riava a capriccio; e mentre valeva per certe classi 
privilegiate, non avevano nessun effetto per certe altre. 
In poche parole la legge non era eguale per tutti, 
come veramente dovrebbe essere. Perciò i popoli erano 
mal governati, bistrattati, oppressi e desideravano ar- 
dentemente delle leggi sicure e giuste che li garan- 
tissero dalle soperchierie dei potenti e dalle ingiustizie; 
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fossero insomma bene accette a tutti e rappresentas- 
sero la volontà del popolo... 


E qui, per sommi capi, si farà la storia della con- 
cessione dello Statuto, spiegando come esso sia la 
legge fondamentale con cui la nazione è chiamata a 
partecipare al governo per mezzo dei suoi rappresen- 
tanti — e.come lo si possa pur definire un solenne 
patto tra re.e popolo. 

Si dirà ancora delle benemerenze di Carlo Alberto 
che lo concesse il 4 marzo 1848, delle feste e del 
giubilo con cui il popolo accolse quella sospirata elar- 
gizione e della gratitudine che ogni italiano deve ser- 
bare alla gloriosa dinastia sabauda che tanto fece per 
compiere la redenzione della patria liberandola dal 
giogo degli austriaci e d’altri principi inetti e crudeli. 

Finirà col far rilevare quanto sia giusto e oppor- 
tuno il festeggiare ogni anno la concessione dello Sta- 
tuto per ricordare una celebre data che ha segnato 
una nuova èra di libertà e di progresso per la nostra 
grande e bella Italia. 


La lettura e la scrittura. 


La buona lettura è strumento efficacissimo di auto- 
didattica e di auto-educazione. 

Insistiamo assai nell’insegnare a leggere bene, per 
poter riuscire a far acquistare ai nostri alunni il gusto 
alla lettura. Ma prima di tutto è necessario scegliere 
un buon libro. 

Il libro di lettura, dicono le istruzioni ministeriali, 
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noù sia un centone di trite e ritrite notizie e nozioni, 
collegate senz’arte; ma vi abbondi, agile e dilettevole 
la materia narrativa; e in tutto vibri la nota del do- 
vere umano e degli affetti gentili. 

Quando il ragazzo ha caro il testo, fa da sè molta 
strada. 

Benchè oggidì non manchino buoni libri di lettura, 
pur tuttavia bisogna confessare che siamo ancora lon- 
tani dal libro ideale, quel libro cioè che possa com- 
prendere tutto ciò che deve riuscire a soddisfare il 
desiderio dell'alunno e l’intenzione del maestro. Oc- 
corre dunque l’arte dell’insegnante a sopperire a queste 
manchevolezze, dando vita alla lezione di lettura, in- 
teressando ad essa lo scolaro e spesso rendendo dilet- 
tevole un brano, per sè stesso arido e monotono. 

Senza entrare nel campo, tanto discusso, dei vari 
metodi per il primo insegnamento della lettura, 10 
dirò che ogni intelligente e coscienzioso maestro sa 
farsene uno suo proprio, che perfeziona sempre più, 
man mano aumentano gli anni del suo insegnamento, 
indipendentemente da tutta la colluvie dei sillabari 
che vantano metodi più o meno miracolosi. 

La lavagna è sempre il migliore ausiliario per l’in- 
seznamento della lettura elementare, e il sillabario lo 
si deve adoperare soltanto per ripetere e ribadire la 
lezione fatta su quella. 

Anche per l'insegnamento della scrittura, contem- 
poraneo nella 1° classe a quello della lettura, ci var- 
remo dell’ausilio della lavagna. 

I primi esercizi sui quaderni a quadretti siano fatti 
in matita, per abituare un po’ per volta l’alunno 
snodare le dita e alla buona tenuta del quaderno. 

Dirozzato colla matita, e abituato a tenerla bene 
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come dovrà tener la penna, potremo dargli questa in- 
segnandogli come dovrà contenersi per ottenere la 
maggior pulitezza possibile dei quaderni. 

Bandire fin da principio, la cantilena, esigere sempre 
voce alta e chiara e correggere gli altri difetti di 
pronuncia, di troppa aspirazione, ecc. Procedere adagio 
adagio, se si vuol giungere bene. 

Nelle classi susseguenti saranno assai utili queste 
norme: 

Assegnare, più volte per settimana, qualche capi- 
tolo del libro di testo, da leggersi a casa, non senza 
aver prima spiegato il significato dei vocaboli e delle 
frasi più difficili in esso contenuti. (Nelle classi supe- 
riori questa spiegazione si esigerà dagli alunni ai quali 
si insegnerà l’uso del vocabolario). 

Prima di cominciare la lettura di detti capitoli, 
nella scuola, sarà bene assicurarsi se gli alunni li 
hanno letti a casa, domandando, in modo speciale ai 
meno diligenti, il riassunto della lezione assegnata. 

Per ogni nuovo esercizio di lettura il maestro leg-. 
gerà egli stesso, per primo, il capitolo scelto e ne spie- 
gherà i passi più difficili, quindi inviterà l’alunno a 
rileggerlo, colla stessa grazia, colla medesima intona- 
zione di voce ed egual colorito. In seguito ne esigerà 
il riassunto con parole proprie dell’alunno, esprimenti 
lo stesso senso del brano letto. 


Ecco UN BUON PROGRAMMA PER L'INSEGNAMENTO 
DELLA LETTURA NELLE CLASSI SUPERIORI: 


| 1° Bimestre. — Frequenti esercizi di lettura ma- 
teriale a fine di correggere la cantilena e i difetti di 
pronuncia. Far notare i differenti suoni dell’è aperta 
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e dell’é chiusa, ò aperto e 6 chiuso, della # dolce è 
aspra, dell’s sola e unita al c (sc). Esigere lettura 
spedita, ma non affrettata, dando alle parole, alle frasi, 
ai periodi il loro giusto ‘rilievo. 

Cambiamento della persona, genere e numero, ed in 
seguito parafrasi orali dei periodi, poi di racconti in- 
teri. Lettura dei compiti corretti fatta dai loro stessi 
autori. 

90 Bimestre. — Come nel primo. Letture sensate, 
fatte con franchezza, poi spiegate dall’alunno e col- 
l'intervento di tutta la scolaresca, con dialogo animato. 

Frequenti esercizi orali sull’uso e la pronuncia del 
cegbep det,fev, sez, ecc. 

3,0 Bimestre. — Continua la correzione della pro- 
nuncia viziata, come nei precedenti bimestri. Varia- 
zione del tono di voce per dare maggior risalto ai vari 
membri del periodo. Riassunto delle letture fatte. Os- 
servazioni e considerazioni logiche e morali sui con- 
cetti espressi nel passo letto. 

4.0 Bimestre. — Finisce la lettura di tutto il libro. 
Riassunto per sommi capi dei migliori suoi capitoli. 
Avviamento alla vera lettura spedita, sensata, artistica. 

5.0 Bimestre. — Come nei precedenti. Gare di emu- 
lazione fra i migliori lettori su libri diversi da quelli 
adoperati in classe. 
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Quanto all’insegnamento della scrittura, è molto più 
pratico il bandire il carattere troppo grande, ma av- 
vicinarsi al mezzano fin dalla prima classe. 

Ogniqualvolta si farà tale esercizio, anche durante 
la dettatura, il maestro deve vigilare attentamente e 
scrupolosamente gli alunni, sia per guidare i princi- 
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pianti, come per insegnare la voluta posizione della 
persona, la giusta distanza tra l’occhio e il quaderno, 
il modo di impugnare l’asticciuola, la disposizione del 
quaderno e il buon uso della carta assorbente. 

Correggerà le lettere mal formate, mostrerà sullo 
stesso quaderno e sulla lavagna il vero modo di seri- 
verle, insomma veglierà sempre, passando da un alunno 
all’altro, soffermandosi di più specialmente presso i 
meno abili, al fine di ottenere che tutti facciano la 
mano ad una bella e chiara scrittura. 


Comporre - Dettato 


Analisi grammaticale e logica. 


L'insegnamento della lingua italiana è la parte più 
difficile e faticosa affidata all'insegnante. Tale materia, 
per quanto bene impartita, per quanto ragionatamente 
spiegata, non dà mai risultati adeguati alla fatica 
durata nell’insegnarla. 

C'è da rimanere scoraggiati, il più delle volte, leg- 
gendo certe composizioni che noi dapprima avevamo 
sapientemente scelte, pazientemente esposte, diligen- 
temente curate in ogni loro particolare. La colpa? 
Non nostra di certo, ma del dialetto generalmente 
ovunque parlato, della poca attitudine dei ragazzi alla 
lettura... e del mondo troppo ristretto in cui spesse 
volte essi vivono. 

Occorre dunque che questo insegnamento cominci 
| fin dall’asilo, sia mediante piacevoli conversazioni su 
argomenti noti agli alunni e raccontini morali, sia con 
frequenti esercizi di nomenclatura delle cose princi- 
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pali che li circondano, e talvolta invece esigendo dagli 
stessi bambini la narrazione dei piccoli episodi della 
loro vita, la descrizione di quanto li ha meglio colpiti 
in casa e fuori, ecc. 

Procedendo in quest'ordine, anche nelle prime classi 
elementari, ci studieremo di far loro esprimere pen- 
sieri e giudizi in lingua italiana, incoraggiando i pe- 
ritosi, suggerendo amorevolmente e correggendo pa- 
zientemente. 

Bisogna far parlare molto e bene i nostri alunni, se 
vogliamo che acquistino l’abitudine a conversare e a 
impratichirsi della lingua. 

Ricorderemo che « l’intellivenza d’un adolescente è 
< sempre disposta e pronta a seguire chi la conduce 
< alla diretta osservazione dei fatti, ma lenta e restia 
<a penetrare nel dominio delle parole. » 

« Iniziamo gli alunni nella difficile arte d’interrogare 
sè stessi, di richiamare alla piena luce della coscienza, 
idee avute, sentimenti provati, in relazione al soggetto 
da svolgere e a ordinare i propri pensieri in un tutto 
logico ed armonico. > 

Nella conversazione bisogna ottenere i periodi esatti, 
e il componimento scritto sia sempre in relazione con 
quello orale. Insegniamo sempre leggere molto e 
bene, innamoriamoli della lettura, fonte inesauribile 
di tante cognizioni, ottimo ausilio per la vera compo- 
sizione, a parlare spesso e meglio che possono, e a 
scrivere quanto basta e solamente allorchè hanno idee 
pronte, bene elaborate ed esatte. 

L'insegnante non si faccia mai sentire a parlare il 
dialcito nè in iscuola nè fuori; potrà solo servirsene 
come termine di raffronto nella spiegazione dei voca- 
boli o dei modi di dire. 
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Norme generali per la composizione. 


Non assegnare mai alcun esercizio se prima non sia 


stato riconosciuto adatto e di vera utilità. 


Non trascurare mai di correggere alcun elaborato. 


Sarebbe grave errore pedagogico, e un vero delitto di 
lesa istruzione. 

Per evitare lavori improbi di correzione, assegnare 
esercizi non troppo lunghi, adatti alla capacità intel- 
lettuale degli alunni e diligentemente spiegati. 

Procedere gradatamente, così nella scelta degli eser- 
cizi di comporre, come in quella dei dettati. 

Quando una composizione è stata male eseguita da 
quasi tutta la scolaresca, rilevarne gli errori principali 
e comuni a tutti gli elaborati, facendone la correzione 
orale, e poi dettare lo svolgimento modello, correg- 
gerne gli errori d’ortografia e assegnarlo per esercizio 
di memoria. Il dì seguente, esigerne l’auto-dettatura, 
che gli stessi alunni confronteranno poi coll’originale 
per le eventuali correzioni. 

Frequenti composizioni genetiche o in comune. 

Spesso avviene di trovarsi a insegnare in villaggi 
e paesi lontani dal mare, o dalle stazioni ferroviarie, 
dai monti, o da centri, ove sì tengono mercati 0 
fiere. 

Ebbene, sia coll’aiuto di vignette del libro di lettura, 
sia con quello di apposite stampe, ravvivate dalla 
nostra spiegazione, facciamo assistere, quasi in ispirito, 
‘a scene di pesca, ad ascensioni alpine, ad arrivi e par- 
tenze di piroscafi o treni, a mercati e fiere. | 

Poi riassumiamo tali spiegazioni e descrizioni in un 
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esercizio di dettatura, che faremo poi mandare a me- 
moria e servirà in altro giorno di esercizio di auto- 
dettatura. 

Va bene destare, sviluppare, muovere le idee, ma 
quando mancano affatto, bisogna darle. 


La dettatura. 


Il dettato è esercizio sopratutto ortografico in ogni 
classe, e di spesso serve ancora come integrazione del 
comporre e del libro di testo. 

Prima di far eseguire un esercizio di dettato, il 
maestro dovrà leggerlo adagio adagio, con voce natu- 
rale e facendo spiccare, senza indugiarvisi, le doppie, 
gli accenti e gli altri segni di punteggiatura, riassu- 
merlo, spiegandone i passi più difficili e poi dettarlo. 

Terminata la dettatura, rilegge lui stesso l'esercizio, 
lo fa leggere da qualche alunno, ordinando agli altri 
di badare ai propri lavori per le opportune auto-cor- 
rezioni. 

Quindi passa a correggere lui stesso gli elaborati, 
e questa correzione può essere collettiva, cioè fatta 
per mezzo della lavagna, sulla quale mostra all’intera 
scolaresca, una dopo l’altra, quelle parole che presen- 
tino qualche difficoltà, invitando gli alunni a confron- 
tarle con quelle da essi scritte, e sorvegliando perchè 
tutti s'interessino a far ciò — oppure individuale, ri- 
leggendo uno per uno i dettati, e segnando una li- 
neetta con matita colorata sotto ogni parola errata — 
esigendo che gli alunni alla loro volta correggano da 
soli, e suggerendo chi non sapesse farlo. 


A 


Nelle classi superiori e riunite, ove fossero molti 
alunni, verso la fine del secondo bimestre sì può, 
qualche volta, correggere il dettato agli alunni della 
classe sesta e poi affidare ai migliori di essi la cor-. 
rezione dei dettati dei condiscepoli di quinta, vigilando 
sempre perchè non nascano abusi, e rivedendo quanto 
è stato corretto. 

Ci varremo ancora del dettato, per integrare le no- 
zioni di storia e geografia locale, di cose, animali e 
piante della regione — per quanto ho accennato par- 
lando della composizione — e per tutto ciò insomma 
che fosse necessario al completo svolgimento del pro- 
gramma e che non si trovasse sul libro di lettura. 

Con esso dobbiamo ancora proporci, specialmente 
nelle classi superiori, di accrescere il patrimonio lin- 
guistico e ideologico dell’alunno, di fargli gustare la 
bellezza morale d’un fatto, di un’idea, d’un modo di 
agire, o la bellezza e la sublimità della natura... va- 
lendoci di apologhi, racconti, favole, lettere, narra- 
zioni, descrizioni e poesie, nonchè di scelti brani tratti 
dalle opere dei nostri grandi, valendoci di tale occa- 
sione per parlare di quei sommi e invogliando gli 
alunni a leggerne le principali opere. 

* 3 * 

Quanto all’insegnamento grammaticale, io credo che 
senza abusarne coll’addentrarsi in noiose e inutili me- 
ticolosità e indigeste definizioni, lo si debba curare 
fin dalle prime classi, ma in modo essenzialmente 
pratico. 

Fra le tante e varie grammatiche che invadono il 
mercato librario, sceglieremo la più parca di regole e 
più ricca di esempi. 


ORTA 


Maggior importanza si darà a questo insegnamento 
quando si dovranno preparare gli alunni, che de- 
vono continuare gli studi, al così detto. esame di 
maturità. 


LEZIONE 1.* 


Lezione di Grammatica. (Del verbo). 


Il maestro dopo aver richiamata l’attenzione della 
scolaresca dice: tenete fissi gli occhi su di me perchè 
desidero che qualcuno di voi dica ciò che io andrò 
facendo. Si mette a passeggiare per l’aula, e chiede 
all’alunno B:— Che cosa faccio ora? — E l’alunno: 
— Ella passeggia, signor maestro. — M: Sta bene. — 
Poi va alla lavagna, si mette a scrivere e nello stesso 
tempo chiede all’alunno 0: — Ed ora che faccio? — 
Alunno: — Ella scrive. 

Continuando di questo passo, mostra altre azioni 
agli alunni, quali ad esempio: battere sul banco, guar- 
dare fuori della finestra, versare l'inchiostro nel ca- 
lamaio, ecc., invitando al tempo stesso, questo o quello 
a dire ciò che egli fa. Quando ha conosciuto che tutti 
sanno determinare con parole proprie le varie azioni 
compiute, dice loro: Ebbene, miei cari, tutte queste 
parole: passeggiare, scrivere, battere, guardare, ver- 
sare, colle quali avete indicato le azioni che io facevo, 
si chiamano verdi. Dunque il verbo è quella parte del 
discorso che esprime un'azione. 

Ora sentirò da voi altre parole che esprimano azioni, 
ossia altri verbi. 

(E qui farà dire da molti alunni altre parole espri- 


a 


menti azioni). Poi prosegue: Se vi dicessi: Carlo è sano 
In queste parole, non esiste azione, ma è indicata la 
maniera di essere, e perciò la parola è, che indica esi- 
stenza, è pure verbo. Anche dicendo: Luigi dorme, la 
parola dorme non esprime un’azione, ma lo stato in 
cui si trova Luigi, ed è pure verbo, perchè dà l’idea 
di un modo di esistere. Concluderemo dunque col dire 
che il verbo è quella parola che esprime l’azione, 
l’esistenza o lo stato in cui si trovano le persone o le 
cose. 

Ora, nell’esercizio che scriverò sulla lavagna, di- 
stinguerete le voci verbali, dicendomi quali esprimono 
azioni, quali stato e quali esistenza. 

(Infine passerà a dimostrare come non si possa 
esprimere un pensiero, nè formulare un ragionamento, 
senza adoperare uno o più verbi, e perciò dirà che il 
verbo è la parte più importante e indispensabile del 
discorso). 

Nelle altre successive lezioni parlerà del verbo sem- 
plice e del predicativo o attributivo, sempre serven- 
dosi di molti esempi e di poche e semplici regole. 


LEZIONE 2.* 
Una lezione di grammatica 
(che sì dovrebbe ripetere di sovente). 


Il maestro scrive sulla lavagna i tre aggettivi in- 
dicativi dimostrativi: 
questo — codesto — quello. 
‘ Poi chiama alla cattedra un alunno e gli dice, in- 
dicandogli un dizionario: Prendi questo libro e portalo 
sul tuo banco. L’alunno eseguisce. 


= 


Allora il maestro riprende: Sentite, ragazzi: se io 
avessi detto al vostro condiscepolo: Prendi un libro 
e portalo al tuo posto, avrebbe egli dovuto prendere 
proprio il dizionario, o uno qualunque dei libri che 
tengo sul tavolo? 

Un alunno. — Poteva prenderne uno qualunque. 

Maestro. — Benissimo! e allora, perchè mai ha 
preso il dizionario ? 

Altro alunno. — Perchè ella ha detto: prendi 
questo libro, cioè quello che le era più vicino. 

M. — Per l’appunto; e la parola questo che indi- 
cava qual libro doveva prendere (e quasi ne mostrava 
il posto da esso occupato), si chiama aggettivo indi- 
cativo dimostrativo, perchè serve a dimostrare ov’ è 
l'oggetto o anche la persona di cui si parla. 


A. — Fa lo stesso, signor Maestro, dire questo e 
codesto ? 
M. — Oh no, mio caro, ci corre grande differenza, 


E la spiego a tutti. Se io desiderassi che il vostro 
condiscepolo mi riportasse il dizionario, non potrei più 
dirgli: Portami questo dizionario, perchè trovasi vicino 
a lui che ascolta, ma dovrei invece esprimermi così: 
Portami codesto dizionario. Dunque avete ben com- 
preso che per indicare cosa o persona vicina a chi 
ascolta devesi adoperare l'aggettivo: codesto. 
- Viene da sè, ora, che per indicare cosa 0 persona 
lontana da chi parla e da chi ascolta non potremo 
adoperare nè l’aggettivo questo nè codesto. 

M. — Giulietto, porta codesto dizionario sulla stufa e 
poi ritorna al tuo posto. 

L'alunno eseguisce. 

M. — Ragazzi, vedete que! libro posato sulla stufa? 
Esso è un dizionario. Come avete sentito, per indicar- 


ASA TIE 


velo ho dovuto adoperare l'aggettivo quello che indica 
appunto cosa lontana da me, che parlo, e da voi che 
ascoltate. 

Ricordate che questi tre aggettivi hanno lo stesso 
significato anche nei loro plurali e femminili. Ora sen- 
tiamo se m’avete ben capito. 

Tu, Andrea, che cosa dirai per accennare la penna 
che tieni sul banco? E tu, Luigi, come dirai per in- 
dicare il libro di lettura che sta presso al tuo vicino 
di banco? E tu, Biagio, come ti esprimerai per indi- 
care che la porta, lontana da te che parli e da noi 
che ascoltiamo, è aperta? 

Ora prendiamo fuori il libro di lettura dove trove- 
remo usati questi tre aggettivi nei loro diversi uffici. 


OPPURE: 


M. — Se tu, Carlo, scrivessi a tuo padre, che tro- 
vasi in America, e gli chiedessi notizie della città in 
cui è occupato, gli diresti forse: Vi piace questa 
città ? 


C. — Nossignore, ma scriverei: Vi piace codesta 
città, perchè è vicina a lui che ascolta... 
M. — .. 0 legge ciò che gli scrivi, il che fa lo 


stesso, perchè, come sapete, la lettera non è altro che 
un discorso scritto. 

M. — E se volessi accennargli che a Parigi fa assai 
caldo e i giornali dicono che molte persone vi muoiono 
d’insolazione ? 

C. — Allora scriverei: A Parigi fa assai caldo, e 
i giornali dicono che in quella città molte persone 
muoiono d’insolazione. 

M. — A meraviglia! E perchè hai detto in quella 
città ? 


aid i a 


C. — Perchè l’aggettivo: quella indica che la città 
è lontana da me che scrivo e da mio padre che legge. 
* x * 


Analogamente si può procedere nell’insegnare a ben 
usare gli avverbi di luogo: qu? o qua, costì o costà, 
là o colà. 


Aritmetica - Geometria - Computisteria. 


L’insesnamento dell’aritmetica, e scienze affini, va 
sempre impartito con metodo intuitivo, e con nume- 
rosi ed appropriati esercizi, specialmente orali, dai 
quali si fanno, dirò così, scaturire le regole. 

Dovremo adoperare sempre numeri concreti, che 
useremo nei calcoli pratici. Eviteremo i numeri di 
molte cifre, specialmente nei problemi, che devono 
essere modellati sui conti che si fanno nella vita 
pratica. 

Siano poche le definizioni e si dia molta importanza 
al calcolo orale, valendosi di quello scritto come ausilio 
nei casi più complicati. 

Trovandosi ad insegnare in località mai prima co- 
nosciute, dobbiamo studiarne le principali industrie e il 
commercio, per adottare ad essi i vari calcoli arit- 
metici. 

Ci varremo sempre, o quasi sempre, della lavagna, 
specialmente nella soluzione di problemi tipo, fatta in 
comune, a fine di addestrare anche gli alunni meno 
atti a risolvere da sè di quelli analoghi. 

Educheremo l’occhio e il senso muscolare a saper 
valutare approssimativamente il peso dei corpi, il vo- 
lume, le distanze, ecc. 


10. — 


Frequenti esercizi di misurazione pratica nella scuola 
e fuori (1). 

L'insegnamento della geometria deve pur essere 
essenzialmente pratico; perciò dobbiamo evitare l’abuso 
delle parole tecniche e le lunghe definizioni. 

Mostriamo cose reali, solidi e figure, poi facciamone 
osservare le parti e le proprietà. 

Insegniamo a misurare praticamente le varie super- 
fici dei campi, prati, cortili, ecc., e il volume d’una 
fossa, d’un mucchio di sabbia, d’un muro, d’un tronco 
e così via. 

Integriamo questo insegnamento, facendo eseguire 
piegature pel ritaglio delle figure piane e guidiamo 
gli alunni nella costruzione dei solidi geometrici, in 
cartone o argilla. 

* ° * 

L'insegnamento della computisteria è stato intro- 
dotto nei programmi per assuefare i ragazzi all'ordine 
e all’economia. 

Perciò si faranno esercizi pratici su quanto può ab- 
bisognare nelle piccole aziende familiari e nel piccolo 
commercio. 

Adoperiamo sobriamente il linguaggio tecnico a fine 
di permettere all’alunno di poter penetrar meglio nello 
spirito di tale insegnamento, applicando le nozioni 
stabilite dai programmi ai casi più comuni della vita. 


(1) Scrive in proposito il Garassini: « Se il maestro tra- 
sformerà la scuola, ora nella bottega del merciaio che misura 
col metro lineare la merce, ora in quella del venditore di 
commestibili che pesa, ora nell’altra dell’oste che la calcola 
colle misure di capacità,... insegnerà certo con maggior faci- 
lità e con maggior rapidità e sicurezza i multipli e i sotto- 
multipli delle varie misure del sistema metrico che con qual- 
siasi altro metodo più teorico, fors’anche più scientifico, ma 
certamente antididattico. » 
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Una lezione pratica 
di sistema metrico decimale. 


Eccoti, o giovane maestro, una lezione pratica di 
sistema metrico decimale, fatta con metodo empirico, 
ma trovata ottima da tanti colleghi, insegnanti nei 
corsi elementari superiori. 

È una delle non poche risorse, scaturite dalla lunga 
pratica nell’insegnamento. 

Sarà necessario anzitutto che i tuoi alunni siano 
stati bene addestrati, sia nella classe terza come du- 
rante i primi mesi della quarta classe, nella lettura e 
scrittura dei numeri decimali e nelle regole pratiche 
del moltiplicare e dividere qualunque numero intero 
e decimale, per 10, 100, 1000, ecc. 

Quando li vedrai sicuri in tali esercizi, potrai ac- 
cennare all’origine del metro, mostrando loro tale mi- 
sura colle sue suddivisioni, ed insegnerai ad adope- 
rarlo nella scuola, misurando la larghezza e l’altezza 
dei banchi, delle pareti, degli stipiti, ecc., e parlando 
delle applicazioni pratiche che esso può avere nelle 
altre misurazioni. 

Poi insegnerai a costruire un decimetro, mediante 
una striscia di cartone o una stecca di legno, e lo 
farai dividere in cm. e mm. Questa misura (il dm.) 
dovrà sempre far parte degli oggetti scolastici de’ tuoi 
alunni. 

Parlerai dei multipli del metro conducendo, possi- 
bilmente, la tua scolaresca in cortile o nell’aperta 
campagna per poter meglio dare, intuitivamente e pra- 
ticamente, l’idea delle lunghezze corrispondenti al 


CRMRIZE 


decametro, all’ettometro, ed al chilometro. In ciò avrai 
ottimo ausilio la catena metrica, che tu farai maneg- 
giare dagli stessi alunni, insegnando loro a misurare la 
lunghezza d’un tratto di strada percorsa, il lato d’un 
appezzamento di terra, ecc. 

Pel Mm., dopo che avranno percepito chiaramente 
la lunghezza del km. basterà accennare ad una di- 
stanza a quello corrispondente, fra due località ben 
note agli alunni. 

Fatta in tal modo la pratica conoscenza delle mi- 
sure lineari, rimane l’apprendimento della lettura e 
scrittura dei numeri che le rappresentano. 

Scrivi sulla prima riga della lavagna, e, potendo, 
sul lato superiore della sua cornice, i nomi abbreviati 
dei vari multipli e sottomultipli del metro in ordine di 
grandezza, e cioè: 


Mm. km. hm. dam. m. dm. cm. mm. 


Invita poi ciascun alunno a leggerli, dal massimo al 
minimo, e inversamente. Letti e riletti, li farai ripe- 
tere a memoria, fino a che tutti sapranno dirli con 
sicura speditezza. 

Quindi scriverai numeri interi e decimali, rappre- 
sentanti i varii multipli e sottomultipli del metro, e 
ne insegnerai la lettura, per facilitare la quale, da 
principio saranno loro di aiuto i nomi scritti in alto 
della lavagna. 

Scriverai un numero rappresentante Mm., e a destra 
della virgola, metterai tante cifre sino a occupare il 
posto dei millimetri. 


Es.: Mm. 4,7590403. 


Insegnerai che, a partire dalla virgola, la prima 
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cifra a destra occupa il posto dei km., ossia di quella 
misura dieci volte minore del Mm., la seconda quello 
degli hm. misura dieci volte minore dei km... e 
così via. 

Giunto ai metri, indicati dalla cifra zero, farai os- 
servare che ogni qual volta manchi la cifra signifi- 
cativa a rappresentare le diverse unità di misura, vi 
si supplisce con uno o più zeri, come in questo caso. 
Per dimostrare meglio tale asserto, inviterai qualche 
alunno a scrivere sulla lavagna: (hm. 5 e 9 m.) — 
(Mm. 1 e 57 m.) — (5 mm. prendendo il dam. come 
unità), ecc. 

Ripeterai simili esercizi con altre cifre, e finalmente 
potrai cominciare la lezione principale, scrivendo sulla 
lavagna, uno su ogni riga a sinistra, i seguenti numeri: 

Dirai ai tuoi alunni: Supponiamo 


dam. 8 di voler sapere quanti metri fanno 
m. 0 in tutto queste cifre che, come ve- 
hm. 4778 dete, esprimono diverse unità di lun- 
km. 10,36. ghezza. È chiaro che, prima di tutto, 
Mm. 2 dovremo ridurre ognuna di esse in 
dam. 36,42 cifre esprimenti metri, perchè voi 
dm. 100 ben sapete che l’addizione non è pos- 
dam. 0,3 sibile se non con numeri rappresen- 
em.. 16,3 tanti unità omogenee o della stessa 
specie. 


State bene attenti alla cosa più importante, cioè 
quella di sapere da che cifra si deve cominciare. 

Ricordatevi intanto che, nei numeri interi, la virgola 
si suppone sempre alla destra dell’ultima cifra (pure 
a destra del numero stesso). 

Perciò, ogni qualvolta avremo un numero intero 
da ridurre, partiremo sempre dall'ultima sua cifra a 
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destra e chiameremo essa col nome che le sta davanti. 
Nei numeri decimali partiremo dalla cifra immedia- 
tamente a sinistra della virgola e perciò ultima a 
destra della parte intera, chiamandola medesimamente 
col nome scrittole davanti. 

Nel nostro esempio, nel primo numero partiremo 
dall’8 chiamandolo dam., nel secondo non occorre ri- 
duzione e lo si trascrive com'è, nel terzo partiremo 
dal 4 chiamandolo hm., nel quarto da 0 km., nel 
quinto da 2 Mm., nel sesto da 6 dam., nel settimo, 
dall’ultimo zero a destra, chiamandolo zero decimetri, 
nell’ottavo dallo zero a sinistra della virgola e nel- 
l’ultimo dal 6 che rappresenta i centimetri. 

A seconda che i metri (o la cifra che li rappre- 
senta) da noi voluti, si trovino o a sinistra o a destra 
della cifra da cui si parte, noi pure procederemo ana- 
logamente a sinistra o a destra, cifra per cifra, chia- 
mandole col nome delle unità che rappresentano; cor- 
rispondenti al posto da esse occupato, coll’avvertenza 
di mettere sempre la virgola a destra della cifra sulla 
quale cade il nome dei metri. 

Tale procedimento, come vedi, sino a questo punto 
è prettamente empirico, ma intuitivo, pratico e di 
facilissimo apprendimento. 

Sarebbe troppo grande, in sul principio, lo sforzo 
mentale dell’alunno se egli, dovendo a mo’ d’esempio, 
ridurre gli hm. in cm., fosse da noi obbligato a cal- 
colare mentalmente il risultato. 

Ne troveresti assai pochi nella tua classe capaci di 
tanta abilità, mentre invece partendo dal metodo em- 
pirico qui tracciato potrai gradatamente passare al 
razionale, dimostrando assai facilmente a’ tuoi alunni 
che nelle riduzioni dianzi eseguite, per ridurre i de- 
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cametri in metri si dovette moltiplicare la lunghezza 
d'un decametro (m. 10) per tutti i decametri (inver- 
tendo mentalmente i termini dell’operazione) e per far 
ciò si aggiunse uno zero alla destra del numero intero. 
Così pure, per ridurre gli ettometri in metri si dovette 
moltiplicare la lunghezza d’un hm. (ossia m. 100) pel 
numero degli ettometri, trasportando la virgola due 
ordini verso destra, ecc. 

Continuando di questo passo, un po’ per volta gli 
alunni s'impraticheranno anche del metodo razionale, 
sostituendolo all’empirico, e, quand’anche dovessero 
dimenticare questo, come non di rado loro avviene, 
non potranno mai scordare l’altro perchè essenzial- 
mente pratico. 

Questo stesso procedimento potrai applicarlo nelle 
riduzioni e trasformazioni delle altre misure di peso, 
capacità, superficie e volume, risparmiando così tempo 
e fatica e ottenendo buoni risultati. 


La storia e la geografia. 


Lo studio della storia nazionale ha 
per fine di svolgere i sentimenti pa- 
triottici e d’informarli alle virtù civili. 

CompayRÉé (Pedagogia). 


Da qualche tempo, non troppo remoto, si è comin 
ciato finalmente a bandire il sistema empirico d’inse- 
gnare la storia (come tante altre materie) col farla 
studiare alla lettera. 

Poveri cervelli sciupati anzi tempo, povere creature 
‘anemiche e tisicuzze, vittime di vieti metodi! Sola- 
mente i brani di lingua italiana e le poesie vanno 


fatti imparare alla lettera, dopo un'accurata spie- 
gazione; tutto il resto di quanto viene insegnato 
nella scuola, l'alunno deve ripeterlo con parole sue 
proprie. 

Ogni insegnante che abbia un tantino di criterio, 
può persuadersi da sè della verità di quanto sopra, 
allorchè, volendo esigere la narrazione d’un fatto sto- 
rico colle stesse parole del libro, vede impappinarsi 
il povero alunno ad ogni tratto, perchè più non ricorda 
qualche parola del testo, e non sa sostituirvene delle 
proprie. 

Esponiamo il fatto storico in modo animato, pitto- 
resco, attraente. Diamo vita ai personaggi, facciamoli 
rivivere nella immaginazione dell’alunno, quasi si mo- 
vessero, parlassero, operassero. 

Corroboriamo la nostra lezione presentando quadri 
storici che riproducano le principali scene del fatto 
narrato. Non perdiamoci negli inutili particolari e 
nelle descrizioni che non abbiano alcun valore educa- 
tivo pratico. Facciamo poi ripetere dagli alunni quanto 
abbiamo loro narrato, interrogando or questo, or 
quello. 

Domandiamo a qualche altro di sintetizzare la le- 
zione fatta, e finalmente assegniamo per lezione di 
casa, la /ettura del fatto sul loro libro di testo. 

Attenersi ai grandi fatti, esporli in ordine cronolo- 
gico, evitare l’aridità della semplice nomenclatura 
cronologica e l’inutile sfoggio di troppo ricca eru- 
dizione. 

Abbia ancora l'insegnamento storico un’intonazione 
locale. Ogni zolla di terreno italiano ha la sua pagina 
di storia. Sia dato senza fretta e col maggior entu- 
siasmo possibile. 


sini BA cin 


Se la storia nazionale è per così 
dire, l’anima della patria, la geografia 
nazionale ne è il corpo. 

COMPAYRÉ. 


Indivisibile compagna della storia è la geografia, e 
ambedue devono procedere di pari passo. 

I primi elementi di geografia astronomica, idrogra- 
fica e corografica si dovrebbero dare all’aperto, tra i 
monti o sulle rive di qualche fiume, d’un lago o del 
mare. 

Questo insegnamento intuitivo aiuterebbe di molto 
l’alunno nel farsi un chiaro concetto dell’orientazione 
e di tutti gli accidenti del suolo; le definizioni di delta, 
istmo, capo, golfo, ecc., perderebbero la loro aridità 
nel suo piccolo cervello, per diventare cosa concreta 
che intuirebbe esattamente. 

Il procedimento nell’insegnamento della geografia è 
quello naturale, e cioè si deve andare dallo studio del 
luogo natio allo studio di tutta la terra. 

Più che farla imparare a memoria, la stogtafia sì 
deve raccontare e mostrare. 

Impratichire gli alunni dei segni geografici, che, 
sulla carta, rappresentano i vari accidenti della su- 
perficie terrestre, insegnar loro ad orizzontarsi su 
qualunque carta geografica, come farebbero sulla terra, 
a viaggiare mentalmente mostrando loro le regioni da 
attraversare, le città da visitare, i fiumi, i laghi, gli 
oceani da superare, e spesso intrattenendo la scola- 
resca a parlare delle cose più notevoli comprese nel- 
l'itinerario seguito, delle ricchezze industriali e natu- 
‘rali e dei fatti storici più salienti ricordati dalle città 
incontrate nel nostro cammino ideale. 
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Le nozioni varie. 


(Scienze fisiche e naturali, igiene ed economia domestica). 


Le nozioni varie abbracciano tutto lo scibile scien- 
tifico adatto alla capacità intellettuale degli alunni e 
alle condizioni locali. Furono introdotte nell’insegna- 
mento elementare, sia per far acquistare al fanciullo 
un certo corredo di cognizioni positive, tanto utili nella 
pratica della vita, abituandolo al tempo stesso all’os- 
servazione, sia per togliere tanti pregiudizi troppo ra- 
dicati e comuni nel popolo. Una volta acquistato l’abito 
dell’osservazione, il fanciullo diventa più facilmente 
autodidatta, e impara da sè molte cose che purtroppo 
sfuggono a chi non sa osservare. 

Data la vastità della materia, sarà bene impartire 
quel corredo di cognizioni che più risponde alle con- 
dizioni particolari del paese ove s’insegna. 

Sfatare tante leggende e tanti pregiudizi, ecco uno 
dei fini più morali cui deve tendere questo insegna- 
mento. 

Poche ma chiare cognizioni, integrate da pochi, ma 
ben riusciti esperimenti. 

« Nessun'altra cosa confonde o scoraggia l'alunno, 
« quanto l’annunciargli un risultato... che poi non 
« risulta (1) >». 

Scegliere un libro di testo ben fatto, un libro ele- 
mentare ben chiaro e che richieda esperimenti poco 
complicati ed eseguibili con istrumenti poco costosi. 


(1) Istruzioni ministeriali. 


MAC A 


Effetti del calore sui corpi solidi. 


Materiale: Anello di Gravesande. Pallini di piombo; 
pezzetti di stagno; un piattino di ferro; qualche pezzo 
di cera; lampada a spirito. 

M. — Come ricorderete, nell’ultima lezione abbiamo 
veduto che i corpi possono avere tre stati: solido, li- 
quido e gasoso. Tu, Giulietto, nominami qualche corpo 
solido. 

G. — La pietra, il ferro... 

M. — Alcuni corpi liquidi. 


G. — L'acqua, il vino, la birra, ecc. 

M. — Dei gasosi. 

G. — L'aria, il vapore... 

M. — Sta bene. Oggi parleremo degli effetti pro- 


dotti dal calore sui corpi solilli. Osservate questa 
palla di ferro. Vedete che essa passa attraverso questo 
anello. Ora io la riscaldo alla fiamma di questa lam- 
pala a spirito. Attenti. Torno a tentare di farla pas- 
sare dall’anello, ma non vi riesco. Sapete il perchè? 

Un alunno. — Perchè è diventata più grossa. 

M. — Dirai mezlio: perchè il calore l’ha dilatata, 
o ha fatto aumentare il suo volume. Osservate ancora. 
La faccio raffreddare nell’acqua di questo bicchiere e 
poi riprovo a farla passare per l’anello, e stavolta ci 
riesco. Perchè?... a te Luigi. 

L. — Perchè si è ristretta. 

M. — Diremo: perchè non è più sotto l’azione del 
calore, e il raffreddamento ha diminuito il suo volume. 

Non avete mai osservato come fa il carradore a 
mettere i cerchi alle ruote? i 
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Un alunno. — Io, signor maestro, vedo sempre il 
carrozziere, vicino alla mia casa, a fare questo lavoro. 

M. — Ebbene, racconta che cosa hai osservato. 

A. — Prima di mettere i cerchi li fa scaldare. 

M. — Ed ora sapresti il perchè? 

A. — Perchè si allarghino, e possano adattarsi alle 
ruote. 

M. — Non solamente per questa ragione, ma ancora 


perchè poi raffreddandosi abbiano a stringerle in modo 
da tenerle insieme dando loro maggior robustezza, e 
non possano più staccarsene. Ma un’altra cosa avrete 
osservato di spesso. Se talvolta avete camminato lungo 
la linea ferroviaria, osservando le rotaie, avrete notato 
che, dove terminano, non aderiscono perfettamente una 
coll’altra, ma c'è qualche centimetro di distanza fra 
esse, tanto che vi potreste introdurre la punta del 
vostro indice. Questo vano viene lasciato a bella posta, 
e sapete il perchè? Per evitare che il caldo dell’estate 
facendo dilatare le rotaie abbiano a incurvarsi — il 
che succederebbe se aderissero l'una all’altra — e 
allora la linea ferroviaria si sposterebbe e divente- 
rebbe pericolosa pel passaggio dei treni. 

Per la stessa ragione le lamiere di zinco delle tet- 
toie, le tubature, ecc., devono essere collocate in modo 
che rimangano sufficienti vani tra esse per le dilata- 
zioni che devono subire nel cambiar della stagione 
onde evitare possibili spostamenti. 

Altro piccolo esperimento, che si basa sulla dilata- 
zione dei corpi per causa del calore, è il seguente: 

Volendo aprire una bottiglia, il cui tappo, pure di 
vetro smerigliato, presenti qualche difficoltà ad uscire, 
basterà riscaldare il collo esterno della stessa bottiglia, 
e questo dilatandosi, lascierà libero il tappo, 
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Ma il calore, oltrechè dilatare i corpi, li fa anche 
fondere e ve lo dimostro subito. Osservate questi 
pallini di piombo e questi pezzetti di stagno; sono 
essi liquidi o solidi? 

Alcuni scolari. — Sono solidi! 

M. — Per l’appunto. Badate a quanto sto per fare. 
Li metto in questo piattino di ferro, e li faccio scal- 
dare alla fiamma di questa lampada a spirito. Atten- 
dete un momento... Ecco, osservate, che cos'è av- 
venuto ? 

Uno scolaro. -- Sono diventati liquidi. 

M. — Dirai meglio: si sono liquefatti, e questa 
massa liquida è diventata scorrevole come l’acqua. 
Lo stesso avverrebbe, e più rapidamente, se riscal- 
dassi questo pezzo di cera che, come vedete, (lo mostra) 
cola giù al primo contatto col calore. Vi sono corpi, 
invece, che richiedono un calore intenso per fondere, 
come l’oro, il ferro, ecc., ed altri che, per quanto ri- 
scaldati ad alta temperatura non si fondono, perciò 


si chiamano corpi refrattari. Ne volete un esempio 


alla mano di tutti? Molti di voi hanno in casa una 
cucina economica. Se avrete osservato, nel suo interno 
c'è dell’argilla. Ebbene, per quanto il fuoco sia intenso, 
essa rimane sempre intatta... perchè refrattaria al ca- 
lore. Il ghiaccio e la neve invece sono sensibilissimi 
al calore, perchè fondono quando il termometro segna 
zero gradi. 

Da quanto avete veduto e sentito avrete dunque 
appreso che il calore ha la proprietà di dilatare e 
fondere i corpi solidi. Essi dunque per aumentare di 
volume o per liquefarsi sottraggono e quasi sì assi 
milano il calore esterno. Ed ecco perchè, stringendo 
fra le mani un pezzo di ghiaccio o una pallottola di 
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neve si sente freddo — poichè essi, per fondere, sot- 
traggono calore alle nostre mani, e tanto più rapi- 
damente essi fondono quanto è più vivo e intenso il 
freddo da noi sentito. 

Su questo principio è fondato il modo con cui il 
gelattiere fa congelare ie sorbetti che prendiamo.... 
d’estate. 

Mescolando sale di cucina e ghiaccio pesto, noi ve- 
diamo fondersi il ghiaccio e disciogliersi il sale a poco 
a poco fino a liquefarsi. 

I due corpi insomma diventano liquidi allo stesso 
tempo, ma per far ciò sottraggono una grande quan- 
tità di calore ai corpi loro aderenti. 

Così il gelatiere pone un vaso cilindrico di zinco, 
contenente i sordetti da congelare, nel mezzo di un 
altro assai più grande e pure cilindrico, e riempe lo 
spazio esistente tra i due vasi, di una miscela di 
ghiaccio e sale pesti. Questa miscela per liquefarsi 
lentamente sottrae tutto il calore ai sorbetti contenuti 
nel vaso cui aderisce, e questi perdendo tutto il loro 
calore si congelano alla loro volta e diventano... 
celati. 


«La pulizia concilia la stima altrui 
e può riguardarsi al corpo, come la 
virtà dell’animo. » 


Non cesseremo dal ricordare ai nostri alunni quanto 
scrisse Wilson riguardo all’igiene: 

« L’abitadine al sudiciume è causa di serie ma- 
lattie agli organi vitali, e di consunzione. > 

Anche il Parravicini, a questo proposito, dice: < La 
pulizia del corpo giova più assai che non si creda alla 
salute e all’incivilimento delle famiglie rozze. > 
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Di spesso, e anche occasionalmente, intratterremo 
la scolaresca sulle più indispensabili e pratiche regole 
d’igiene, facendo risaltare i benefici che ne derivano 
al corpo, se scrupolosamente osservate, e i danni alla” 
salute, se trascurate. 

E, come si disse in altro capitolo, ogni insegnante 
coscienzioso deve mostrarsi inesorabile verso chi tra- 
scura la pulizia della propria persona, dapprima am- 
monendo e poi rimandando alle loro famiglie gli alunni 
abitualmente sudici. 


* 
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Altro insegnamento, da non trascurarsi nelle scuole 
femminili, è quello dell’economia domestica. Infinite 
sono le norme richieste dal buon andamento di una 
casa. 

La saggia insegnante parlerà delle più indispensa- 
bili, sia per preparare le sue alunne a coadiuvare la 
mamma nel provvedere al benessere della casa, come 
ad attendervi da sole quali future madri di famiglia. 

Insegnerà ciò che deve sapere una brava massaia 
per preparare ai famigliari un conveniente ed igienico 
nutrimento, variando ed alternando i cibi, dei quali 
farà conoscere il valore nutritivo e il modo di ben 
cucinarli. 

Darà norme circa la nettezza della cucina e degli 
utensili, dove si conservano e cuociono le vivande. 

. Insegnerà a tener pulita la casa in ogni sua parte 
e a renderla possibilmente bella e gradita. 

Quanto agli abiti di lana, insegnerà il modo di ben 
‘eonservarli allorchè viene l’estate, per preservarli dalle 
tienuole, e suggerirà la maniera di pulirli dalle varie 
specie di macchie. | 
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Parlerà ancora del bucato, del modo di farlo razio- 
nalmente, della conservazione della biancheria, ecc. 

Dia sempre nozioni chiare e pratiche, studiandosi - 
di adattare il suo insegnamento ai bisogni locali. 


Una lezione d’economia domestica. 


Maestra. — Fa proprio freddo oggi, le belle gior- 
nate se ne sono andate, e non c'è da meravigliarsi. 
Siamo ai Santi e il proverbio dice: « ai Santi, ma- 
nicotto e guanti. > 

Si può proprio incominciare a tirar fuori dagli ar- 
madi i vestiti pesanti, i paltoncini, le pelliccie, i ma- 
nicotti, i guanti di lana e tutto ciò che abbiamo di 
morbido nel nostro guardaroba. 

Un'alunna. — Signora maestra, la mia mamma ieri 
chiamò la sarta perchè guardasse e regolasse il mio 
bell’abitino di flanella bianca che mi fece l’inverno 
scorso, e davvero non potrò più portarlo. Se vedesse! 
È tutto rovinato dalle tignuole, tutto un buco; ma 
specialmente una manica è divenuta come un velo. 


M. — Che peccato! Ma dove è stato codesto abitino 
durante l’estate? 
A. — Nell’armadio, cogli altri, signora maestra... 


E intanto la mamma me ne dovrà fare un altro, e 
chissà come babbo s’inquieterà. 

M. — Vedi, piccina, la tua mamma è da compa- 
tire; ha tanto da fare, tanti figliuoli a cui badare, e 
il babbo, che certo vorrà considerare tutto ciò, non 
farà il broncio. Ma se tu, che sei ormai una donnina, 
la primavera scorsa l'avessi aiutata nel riporre il ve- 
stiario d'inverno, e ricordando ciò che spesse volte ho 
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ripetuto anche l’anno scorso, vi avessi messo della 
polvere insetticida, ora il tuo bell’abitino di panno 
bianco sarebbe ancora in buono stato, e vi sarebbe in 
casa tua una spesa di meno e un po’ di pace di più, 
non ti pare? 

Quando voi (cambiando la stagione) cambiate vestiti, 
vi sembra che l'inverno non debba più tornare, e 
dite: Ah quando tornerà il freddo!... e vi pare un fu- 
turo così lontano che non vi date nessun pensiero in 
proposito. 

Invece il tempo è galantuomo, il freddo torna, e i 
vestiti pesanti occorrono... se non si vuole soffrire i 
rigori invernali. 

State bene attente a ciò che vi dico in proposito. 

Al sopraggiungere della primavera abbiate l’avver- 
tenza di esporre le vostre vesti all’aria e lasciatevele 
una giornata ed anche più. 

Con un bastoncino flessibile battetele perchè ne 
esca la polvere, smacchiatele con benzina se le macchie 
sono di grasso, con acqua e sapone se d’altra specie, 
spazzolatele e poi spolverizzatele con naftalina o con 
canfora; avvolgetele in un lenzuolo di bucato e ripo- 
nete l’involto in una cassa, che chiuderete accurata- 
mente. 

Non aprite l’involto che ai primi freddi, e i vostri 
vestiti, dopo una spazzolata, potranno essere indossati. 
Qualcuna di voi forse vorrà sapere il perchè di questo 
miracolo, ed io ve lo dico subito. 

In estate voi vedete volare per l’aria tante piccole 
farfalline. Esse vanno in cerca del posto adatto per 
deporvi le uova. Una specie di tali insetti depone le 
uova preferibilmente sulla stoffa di lana, perchè le 
larve appena nate, si nutrono appunto di questo tes- 
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suto. E ecco che se i nostri bei vestiti morbidi e sof- 
fici si trovassero esposti alla luce le farfalline vi si 
anniderebbero tanto volontieri. 

Da ciò la necessità di riporli ove le farfalline non 
possono entrare, e per di più la precauzione di met- 
tervi la naftalina che col suo odore acuto allontana 
gli insetti. 

Così pure si deve fare con tutte le stoffe di lana, 
come flanelle, mutande, calze, berretti, cappelli, ecc. 

E anche per le pelliccie, pei manicotti occorrono 
cure speciali. 

Vedrai, Maria, che se la tua mamma non ha avuto 
cura del tuo manicotto bianco più che del vestito, lo 
troverai sciupato esso pure. 

Per le pelliccie si deve procedere così: 

Si prende del pepe in chicchi; si pesta bene, e Sì 
sparge questa polvere su tutta la pelliccia, facendola 
internare tra i peli. Poi si piega bene in modo che la 
polvere non caschi, si avvolge in una tela di bucato 
e si ripone in una cassa. 

Ai primi di novembre le pelliccie si levano dalla 
cassa, si spazzolano e si lasciano qualche ora all'aria 
perchè perdano l’odore del pepe, come si avrà fatto 
pei panni perchè perdano l'odore della naftalina, ed 
eccole pronte. 
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L'insegnamento del disegno. 


(SI 


Tl disegno è una lingua. 
DUFRESNE. 


... Oggi, lo sapete, un operaio che 
non sappia disegnare non è che un 
semplice manovale. 

Abituate dunque i vostri allievi a 
maneggiare la matita come la penna. 


M. PAPE - CARPENTIER 
Conferenze sul metodo naturale. 


Preparare i futuri operai a quel perfezionamento 
del gusto estetico che li renda capaci di formare poi 
da sè i più facili e comuni disegni da applicarsi nel- 
l’arte da loro esercitata, questo è anzitutto il fine 
principale cui deve mirare l’insegnamento del disegno 
nella scuola popolare. 

« Potranno così, coltivare il senso artistico, innato 
nel genio italiano e in seguito, esercitandosi anche da 
soli, saranno capaci di progredire sempre più in que- 
st'arte geniale, sia migliorando le forme, come perfe- 
zionando i vari stili curando l’armonia delle parti e 
gli effetti dell’ insieme. > 

Chi ha avuto modo di studiare le attitudini dei 
bambini, sin dalla loro prima età, si sarà facilmente 
accorto come essi hanno, quasi per istinto, la mania di 
rappresentare a modo loro oggetti e non linee, poichè 
per essi « il noto è il corpo e non la linea, la quale 
richiede astrazione per essere concepita. > 

E, fra gli oggetti che l’alunno si diletta rappresen- 
tare, predilige sempre quelli che per i loro più vivaci 
colori o la forma più strana, attirano maggiormente 
la sua attenzione, o che più di frequente gli cadono 
sotto i sensi. 


Com'è felice allorchè può provvedersi di un pezzo 
di matita, nera o meglio colorata, per riprodurre 
quegli oggetti o per lo meno abbozzarne i contorni! 

Chi ha pratica della scuola, spesse volte avrà per- 
duta la pazienza nel trovare l’interno delle copertine 
dei quaderni infiorato di strane riproduzioni delle cose 
più svariate, o le vignette dei libri di testo più o meno 
sciupate, con discordanti colori, da quei Tiziani in 
trentaduesimo. 

Lungi dal ripudiare simili tendenze dei nostri scola- 
retti per il disegno, invece di proibire i loro arti- 
stici tentativi, dobbiamo incoraggiarli, disciplinandoli 
col metodo razionale, per modo che sapientemente 
guidati abbiano a poco a poco a procedere franchi e 
sicuri nelle vie dell’arte. 


Non sarebbe certamente razionale il seguire, col 
nostro metodo, le tendenze del bambino, cioè a fargli 
subito ritrarre dal vero i vari oggetti che lo cir- 
condano. 

« Sono e saranno sempre rarissime eccezioni i Giotto 
e i Canova il cui genio non ammise passi intermedi 
di preparazione, perchè quanto al genio è concesso 
non può formare regola generale nè costituire un si- 
stema didattico. > 

Solamente l’arte dell’esperienza può additare la via 
di seguire, e insegnando la scelta e la gradazione 
degli esercizi, li coordina razionalmente e guida con 
passo sicuro il discente alla meta. 

Bisogna però che il nostro metodo, informato a tali 
principii, non riesca troppo lungo e uniforme, nè 
pedante. 
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Siano gli esercizi iniziali di sollecita preparazione 
al disegno di qualche oggetto che offra dapprima poca 
difficoltà, o di qualche semplice figura geometrica che 
pure fa parte integrante del disegno. 

Quando il fanciullo si sarà accorto che il nostro 
metodo lo condurrà in poco tempo a diventar capace 
di riprodurre il contorno di quanto desidera rappre- 
sentare, potremo essere certi di averlo innamorato del 
disegno e ci riuscirà molto agevole il poter farlo pro- 
gredire in quest’arte geniale (1). 

Compiuto questo lavoro di preparazione, mancan- 
dogli la cognizione delle proporzioni, gli faremo imi- 
tare modelli o copie di oggetti riprodotti dal vero per 
condurlo man mano a copiare con esattezza, da sè, 
quanto lo circonda. 

Non sempre, in molte scuole normali, si dà un in- 
dirizzo pratico a tale materia, per cui spesso avviene 
che ai neo maestri si insegnano troppi lavori all’ac- 
quarello, troppi motivi ornamentali, e pochi, pochis- 
simi schizzi dal vero che li addestrerebbero a saper 
insegnare alla loro volta nelle scuole elementari a _ 


(1) Fin dall’asilo il nostro alunno deve essere iniziato al- 
l’apprendimento del disegno, dapprima su quaderni a quadretti 
molto stretti, poi, man mano procede nelle prime classi ele- 
mentari, su quelli a quadretti più larghi e punteggiati, per 
modo che, dopo la classe terza egli abbia l’occhio e la mano 
abbastanza addestrati per cominciare a tracciare le varie 
specie di linee (segmenti) su carta senza righe, nè punti e 
quadretti. Durante questo lavoro di preparazione egli avrà 
copiato, imitando modelli semplici e facili, dall’ insegnante 
sapientemente scelti e graduati. Solamente dopo tale lungo 
esercizio nel maneggio della matita a riprodurre scelti mo- - 
. delli, il nostro allievo potrà acquistare 1’ abilità pratica di 
tracciare a mano libera e in tutti i sensi le varie specie di 
rette. 
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rappresentare oggetti comuni, come ad esempio un 
attrezzo rurale, un arredo di casa o un fiore, un ani- 
male, ecc. 

Di grande utilità sarebbe pure, ove fosse possibile, 
(specialmente nel Corso popolare) il far precedere 
l'insegnamento del disegno geometrico a quello del- 
l’ornato, e nelle scuole femminili sarà molto vantag- 
gioso il dare maggior importanza a quegli esercizi 
che addestrino le future madri di famiglia a ricopiare, 
ridurre e inventare disegni semplici ma geniali, mo- 
nogrammi, ecc., adatti ai lavori muliebri. 


Canto - Ginnastica - Lavori muliebri. 


«Il canto è una gradita ricreazione 
che riposa la mente dopo lo studio, 
rianimando l’attività e l’ardore negli 
alunni. >» 


L'insegnamento del canto porta nelle famiglie e nel 
popolo canzoni morali e patriottiche che è bene ab- 
biano a sostituire quelle, pur troppo licenziose e scan- 
dalose, che fanno poco onore ad una società civile e 
progredita. 

Si può far apprendere il canto anche senza mezzi 
accessori; basta l'udito e il buon orecchio. Sarebbe 
però utilissimo un pianoforte 0 almeno un armonium. 

Dapprima si fanno esercitare quei fanciulli che 
hanno voce grata e sicura, e quando saranno bene 
intonati e avranno la voce educata e sapranno ben ri- 
produrre i suoni che sentono, li faremo cantare alla 
presenza degli altri, i quali un po’ per volta, sul loro 
esempio, si abitueranno ad imitarli. 
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Semplici e dilettevoli devono essere i primi canti 
e adatti all’età degli alunni. 
In seguito potranno variare, dal serio al galo. 


* 
*  * 


Dice il Garassini: 

<« Educazione fisica vuol dire educazione umana, 
con preponderanza dello sviluppo dell’attività fisica, 
come educazione psichica significa ancora educazione 
umana con preponderanza dello sviluppo dell’attività 
psichica » perciò l’una e l’altra, bene armonizzate, de- 
vono mirare allo sviluppo complesso delle attività 
fisio-psichiche. 

La ginnastica veramente intesa, deve aver per fine 
l’igiene, coll’educare ogni funzione fisica, conservare 
ed accrescere le energie vitali latenti in ogni indi- 
viduo, e perfezionare l’organismo in modo che le sue 
parti riescano armonicamente sviluppate. 

La ginnastica fra i banchi non è certo la migliore. 

Limitata, com'è, alle estremità superiori, riesce in- 
completa. 

Inoltre non sempre si può eseguire in certe aule 
inadatte, e spesso fa sollevare un nocivissimo polverìo. 

Quando si potessero ovviare tali inconvenienti, riesce 
utile ad alternare il lavoro mentale col riposo. 

Bisogna però avere l’avvertenza di far eseguire fa- 
cili esercizi che non richiedano nuovi sforzi di atten- 
zione, altrimenti si otterrebbe l’effetto contrario. 

Meglio sarebbe poterla fare all’aria aperta, anche 
fuori dalla palestra — ne avvantaggerebbero assai i 
polmoni e la salute. 

Buoni pure i giuochi ginnastici e ottime le passeg- 
giate che non devono mai essere troppo lunghe e 
faticose. 
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Non esagerare mai nella durata di questo insegna- 
mento nè in quello del canto, che pur tuttavia devono 
trovar posto adatto e conveniente nell’orario scolastico. 


* 
*o * 


Poichè fra gli scopi che si prefigge la scuola ele- 
mentare, vha pur quello, nei riguardi delle giovinette, 
di farne delle brave massaie, è necessario che le 
alunne siano pure esercitate nei lavori muliebri. 

Per essi, oltre che abituarsi alla laboriosità, al- 
l'esattezza, all'ordine e alla pulizia, un po’ per volta 
s’'addestrano a compiere tutte quelle operazioni di 
taglio, cucito e rammendo tanto necessari in una fa- 
miglia. 

Come gli altri, anche questo insegnamento deve es- 
sere essenzialmente pratico, limitato a quanto può 
essere necessario in una famiglia, escludendo quei la- 
vori di capriccio che fanno perdere molto tempo e 
sviano un po’ alla volta la giovinetta dalle utili e serie 
occupazioni casalinghe. 


Conclusione. 


Non era mio compito lo scrivere un manuale di 
didattica, ma accennare quelle norme che l’esperienza 
mi fa credere tra le migliori da applicarsi nell’inse- 
gnamento delle varie discipline. E prima di chiudere 
queste istruzioni, dirò che altro insegnamento da non 
trascurare potrà essere quello dell’agricoltura elemen- 
tare, adattato ai bisogni locali, niente scientifico, ma 
tutto basato sulla pratica, mediante la coltivazione del 
campicello scolastico, fatta assieme agli alunni. 
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E così pure, a seconda dei luoghi, il maestro potrà 
parlare dell’allevamento del baco da seta, del modo 
di coltivare le api e della razionale conduzione del 
caseificio. 

Finalmente, a compimento dell’opera sua eminente. 
mente educatrice, si faccia cooperatore paziente ed 
instancabile nell’istituzione di Educatorit 0 Dopo 
Scuola e del Patronato Scolastico. Caldeggi ed isti- 
tuisca la Cassa Scolastica di risparmio e qualche 
cooperativa pure scolastica che insegnano l'abitudine 
al risparmio e alla cooperazione, & far buon uso del 
danaro e a condurre una vita regolata. 

Nè dimentichi, come dissi altrove, di fondare la 
Biblioteca Scolastica, utilissima istituzione che tanta 
parte ha nell’istruire ed educare, e cooperi all’incre- 
mento del museo didattico. 

Pensi il buon maestro, che chi è preposto all’edu- 
cazione della gioventù, ha la più alta e nobile mis- 
sione che un uomo possa avere nella società; perciò 
deve amare sinceramente la scuola. 


Ma amare la scuola significa amare l’umanità, e io 


vero modo di manifestare tale amore, sì è quello di 
escogitare tutti i mezzi, di usare tutta la propria at- 
tività, per facilitare con scienza e coscienza alle cre- 
scenti generazioni l’ascensione al progresso, il conse- 
guimento della maggior possibile perfezione fisica in- 
tellettuale e morale, e il raggiungimento della pace 
e felicità cui tutti aspiriamo. 


TR na ica eli oe, DESSE 


APPENDICE 


IL METODO OGGETTIVO NELL’ INSEGNAMENTO 


Genesi del metodo oggettivo. 


Nihil est in intellectu quod prius 
non fuerit in sensu. 


«Un chiaro, preciso e completo raziocinio deriva 
soltanto da un esatto giudizio, e questo alla sua volta 
deriva da chiare, precise e complete idee le quali 
traggono origine da chiare e complete percezioni. 
Nasce da tutto ciò il bisogno di curare la percezione 
nei fanciulli, mediante l’educazione dei loro sensi, 
esercitandoli fino a conseguire l’abitudine all’osserva- 


zione, all'attenzione ed alla riflessione. > 
D. L. 


* 
* * 

Credo opportuno premettere alcuni rapidi cenni sulla 
storia del metodo oggettivo, toccando dei sommi pre- 
cursori che lo iniziarono e ridussero allo stato di per- 
fezione. 

Ad onore e gloria d’Italia, fu un nostro connazio- 
nale il primo della nobile schiera di educatori che, 


progredendo nel miglioramento dei metodi, portarono 
a punto sì eccelso il magistero educativo. 
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Vittorino da Feltre, questo nome che in sè com- 
pendia la più grande riforma che mai siasi operata 
nelle scuole italiane, fu il primo fra gli educatori 


quattrocentisti che seppe trarre dalle pastole mecca- . I 


niche e servili l’arte educativa, riformandola ad imis 
fundamentis, e dandole quell’indirizzo che fu il pre- 
ludio del metodo Aportiano e Fréòbeliano. 

La ridente e salubre posizione della sua scuola, 
vasta e fornita di ogni comodità, adorna delle più 
geniali pitture, era da lui a ragione, chiamata Giocosa. 

Essa fu il semenzaio ove si svolsero quelle disci- 
pline che, propugnate e rinvigorite dai suoi seguaci, 
dovemmo purtroppo, in seguito, accattare dai pedago- 
gisti d’oltr'Alpe, quasi fossero state patrimonio esclu- 
sivo di straniera sapienza (1). 

Ed invero, i suoi insegnamenti ebbero un carattere 
affatto moderno, basandosi sui giochi a cui addestrava 
i giovanetti a lui affidati in tutti i rami dell’inse- 
gnamento. 

Troviamo infatti che, per far apprendere la lettura, 
usava tavolette dipinte a vari colori, sulle quali erano 
impresse le lettere dell’alfabeto ch’ egli dapprima fa- 
ceva loro conoscere, eccitandoli quindi a trastullarsi 
con esse, combinandole in modo da cavarne qualch 
utile frutto. 

Sulle orme da lui, in o. e in altri svariatissimi 
modi tracciate, una valorosa schiera di educatori s’in : 
camminò, e pur tacendo di molti e a noi men vicini, 
toccherò dell’immortale Aporti che tanto fece per li- 
berare l’istruzione elementare dai metodi tarlati ed 
‘insani in voga a’ suoi tempi. | 

Degno propugnatore e apostolo delle teorie di V 


(1) F. DENTI - La scienza dell'educazione. 
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torino, fece del suo meglio a fine di perfezionare 
sempre più la sapiente arte di educare, applicando le 
norme da quello praticate, nei diversi istituti ch'egli 
aveva fondati e retti, ritraendone non dubbi vantaggi. 

Poco prima dell’Aporti, lo svizzero Pestalozzi inau- 
gurava un nuovo e ben ragionato sistema di educa- 
zione che doveva poi essere in miglior modo svolto 
dal suo connazionale Frébel, fondatore di quelli asili 
d'infanzia che da lui presero il nome di Frébeliani. 

In essi, il metodo intuitivo, od oggettivo che dir si 
voglia, è applicato interamente a svolgere tutte le 
facoltà del fanciullo. 

D’allora in poi il rinnovamento fu completo e dal- 
Asilo il detto metodo passò nelle scuole primarie, 
applicato in tutti i rami d’insegnamento, perchè rende 
più facile e dilettevole all’alunno l'apprendimento delle 
varie cognizioni che a lui possono giovare nella vita. 


Che cos'è il metodo oggettivo. 


Senza la presentazione dell’ oggetto 
significato per la parola, la parola stessa 
non varrà più di un suono vuoto di 
senso, pel fanciullo. 

APORTI. 


< Il metodo oggettivo parte dai sensi e passando dal 
semplice al composto, dal noto all’ignoto, dal concreto 
all’astratto, elevasi gradatamente alle idee generali. > 

Suo principale fine è quello di eccitare i sensi, le 
vere porte dell’intelligenza, esercitando e svolgendo 
armonicamente tutte le potenze del fanciullo, indiriz- 
zandole al compimento- di quelle operazioni psichiche 
che si succedono nella mente dell’uomo, e cioè: l’os- 
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servazione, l’analisi, l’astrazione, il paragone e la ge- 
neralizzazione. I 

Dote essenziale del metodo oggettivo concreto e 
pratico, è il diletto, poichè senza renderlo tale, l’in- 
segnamento diverrebbe arido, cagionando nel discente 
la noia, lo sconforto. 


Così all’egro fanciul, porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso. 


E poichè la parola scuola, traendo sua origine dal 
latino /udos, significa gioco, è ben giusto che le ma- 
terie in essa svolte e comunicate agli allievi, lo siano 
in modo piacevole, tale insomma da destare ed atti- 
rare sempre più la loro attenzione, accrescerne loro la 
curiosità e lo spontaneo interessamento. 

Il diletto dunque sarà il mezzo di comunicazione 
delle idee, specie nelle scuole primarie, a fine di otte- 
nere l’attenzione vera, frutto di libera volontà e non 
di compressione, perchè, come giustamente il divino. 
poeta asserisce: 


L’animo, che è creato ad amar presto 
Ad ogni cosa è mobile, che piace, 
Tosto che dal piacere in alto è desto. 


Fu il Pestalozzi, l’insigne educatore dell'infanzia, 
che, in seguito, portò la lezione intuitiva nella forma 
meglio sviluppata e definita. 

Studiò a fondo e ben comprese l’intima natura del 
bambino, e nell’indicare gli ostacoli, o i malintesi che 
possono insorgere tra maestro e scolaro, insegnò all’e- 
ducatore a non oltrepassare l’ufficio suo di aiutatore 
e coadiutore nello sviluppo progressivo del raziocinio. 

Purtroppo, molti insegnanti, nella foga d’una spie- 
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gazione, dimenticando d’aver a che fare con tenere 
intelligenze, cadono in digressioni che li allontanano 
dall’argomento principale, sviando così l’attenzione 
della scolaresca e stancandola. 

Vani e nocivi riescono sempre in questi casi gli 
sfoggi di erudizione, e chi non saprà abbassarsi fino 
all’allievo, avrà un insegnamento oscuro € noioso che 
riescirà inefficace. 

Chiunque ha fatto un po’ d’esperienza nella scuola, 
si sarà accorto che le varie tendenze dei giovanetti sil 
possono riassumere in queste due: 1.° Il movimento 
organico e spirituale. 2.° L’inelinazione ad ascoltar 
favole ed a giuocare. 

Qualche educatore, (ignaro di quanto meglio do- 
vrebbe conoscere per disimpegnare con cuore € scienza 
la sua nobile missione) potrebbe considerare tali na- 
turali manifestazioni come altrettante forme anormali 
della psiche e contrariarle sin dal loro primo apparire. 

Ma in tal caso s'avvedrebbe che l’arte non può vin- 
cere natura, ed essere cosa impossibile distruggere 
il carattere nè snaturarlo. 

Il sagace insegnante dovrà invece accarezzare tali 
tendenze, approfittandone per trarne altrettante occa- 
sioni educative che, con bella arte dirette, condurranno 
l'animo del discente ad una, dirò così, autoeducazione 
della mente e del cuore. 
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Procedimento del metodo oggettivo. 


Istruire la gioventà non vuol dire 


riempirla di una quantità di parole, di 
frasi, di sentenze, d’opinioni raccolte 
nei libri, ma aprirle l'intelletto alle 
COSO. 

Bisogna dare ai giovanetti non già 
l'ombra delle cose, ma le cose stesse 
che impressionano i sensi e l’immagi- 
nazione. L'istruzione deve cominciare 
da un’osservazione reale delle cose e 
non da una descrizione verbale. 

COMENIUS. 


Ricorderemo una volta ancora che la lezione ogget- 
tiva dev'essere fatta dal maestro in un linguaggio 
adatto all’età degli allievi. 

Bisogna, come si disse, rimpicciolirsi per ottenere 
d'essere ben compresi, nell’intento di non produrre 
nei nostri teneri alunni quella stanchezza, che viene 
dalla impossibilità di afferrare i troppi ricercati vo- 
caboli, esprimenti le idee che ad essi cerchiamo im- 
partire. 

La forma dialogica dev’ essere adoperata nel mag- 
gior numero dei casi, come quella che serve meglio 
a promuovere l’attenzione e l’azione spontanea del 
fanciullo, mercè uno scambio di domande e risposte, 
concatenate le une alle altre, provocanti e dirigenti 
le facoltà intellettive. 

Com’è noto, anche nell’antichità, la già detta forma 
dialogica fu celebrata su tutte le altre, sotto il nome 
di metodo socratico, o analitico, così chiamato in onore 
del sommo filosofo Socrate che se ne serviva effica- 
cemente ne’ suoi insegnamenti. 

Invece di procedere per asserzioni e raccomandare 
alla memoria idee già complete, si pone per così dire, 
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l’idea nella necessità di formarsi, il criterio nelle con- 
dizioni di prodursi e si prepara per tal modo un vasto 
campo alle confermazioni e rettificazioni. 

Carattere distintivo del metodo oggettivo è il punto 
di partenza, diretto ed immediato, per far poscia ra- 
gionare gli allievi sul fatto osservato, sull'oggetto in 
questione ecc. ecc. 

Ad esempio: l’oggetto, ch’è il punto di partenza, 
vien posto loro dinanzi, e subito i principali fenomeni 
a quello inerenti possono constatarli da sè stessi. 

Invitiamoli a guardare, ad osservare, e se è neces- 
sario, anche a toccare con mano, & rivolgerlo in tutti 
i sensi per meglio conoscerlo ed analizzarlo. 

Quest’analisi facciamola insieme, e astraendo da 
molte altre sue particolarità, (a cul torneremo man 
mano dopo) volgiamo l’attenzione sopra una determi- 
nata circostanza di fatto e sopra un determinato ca- 
rattere dell’oggetto. 

Paragoniamolo con altri da poco osservati. Quali 
analogie esistono fra essi? Quali differenze? 

Osserviamo le più appariscenti, poi quelle meno. 

Formiamo nella nostra mente un'idea chiara della 
realtà di tali osservazioni. 

Ora ragioniamo: 

Quali sono le cause che diedero luogo a questo e 
a quel fatto? Quali le conseguenze ? 

Qualora intervenissero le tali e tali circostanze, che 
cosa nascerebbe? Quali conseguenze ne deriverebbero ? 
Riassumiamo le nostre osservazioni e tutte le nozioni 
acquistate, compendiandole in una forma chiara e 
concisa. 

Ed ora quali conclusioni pratiche possiamo dedurre 
da quanto abbiamo imparato? 
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Tale dev'essere andamento della lezione a metodo 
oggettivo. Noi potremo applicarlo, deviandone in mille 
suise con opportune digressioni, accelerando o ritar- 
dando, lasciando o riprendendo, a seconda del bisogno 
e colle opportune varietà onde rendere la lezione ani- 
mata e divertente. 

Il Gréad, nel suo trattato: Mémoire sur l’instruction 
primaire, mentre raccomanda la sobrietà nell’insegna- 
mento, dice a proposito della lezione fatta a metodo 
oggettivo, che il suo scopo principale è quello di sti- 
molare, per così dire, lo spirito dei fanciulli. 

Una volta da noi messi sulla via, non si tratta che 
di seguirli, di spronarli dolcemente, di ricondurli se 
si smarriscono, ma lasciando ad essi, per quanto è 
possibile, la soddisfazione di trovare da sè ciò che loro 
si domanda. 


Gli ausiliari del metodo oggettivo. 


« Oh quante cadute si eviterebbero 
se ai fanciulli fossero posti davanti 
meno libri e più cose. » 

xa 


Da quanto venne esposto sin qui, emerge il bisogno. 
che ogni scuola, perchè possa dare i buoni risultati 
voluti dal moderno indirizzo pedagogico, sia provvista. 
d’un museo didattico in cui si trovino raccolti e bene 
ordinati i principali oggetti appartenenti ai tre regni 
della natura. E, non potendo presentarne molti in na- 
tura, gioveranno altresì stampe e modelli che li rap- 
presentino. 
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Anche nelle lezioni per aspetto si varrà l’insegnante 
di quadri che rappresentino scene della vita in azione, 
ossia fatti ed esempi della vita reale. 

Questi quadri o stampe che dir si vogliano, aiutano 
l'educazione della fantasia, risvegliando idee sopite © 
favoriscono l’insesnamento del comporre. 

Saranno pure utilissime le passeggiate scolastiche, 
variate sì nel tempo che nei luoghi. 

In esse l’animo del discente s'aprirà meglio alle 
confidenze coll’insegnante, mosso dall’ingenita curio- 
sità di conoscere bene tutto ciò che lo attornia. 

Saranno queste, propizie occasioni d’intrattenerlo 
su certe cose che solo in natura si possono presentare, 
e fargliele toccare dirò così con mano, mentre che 
dovendo parlarne in iscuola, non avrebbe potuto farlo 
che in modo astratto. 

Tali passeggiate, maestrevolmente condotte, appor- 
tano immensi vantaggi educativi. 

Vi si può parlare delle bellezze della natura, ana- 
lizzare e classificare piante, erbe, fiori, animali e mi- 
nerali. 

Quivi s'insegna la storia e la geografia visitando 
luoghi celebri per qualche combattimento, i monumenti 
innalzati al genio ed al valore dei più illustri italiani, 
ricordando fatti storici che ne illustrano le gesta e 
servendosi degli accidenti del suolo per meglio svi- 
luppare la nomenclatura geografica. 

Ecco una tavola grafica (che tolgo dall’ottimo Cor- 
riere delle Maestre) la quale rappresenta assai chia- 
ramente le diverse fasi dell'istruzione scolastica in 
rapporto all’età ed al grado di coltura. 

Da essa apparisce subito come nella scuola primaria 
l'educazione sia in modo speciale sensoriale, prevalendo 
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